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CATANIA. 

I  i  origine  di  Catania  si  ha  da  cercare  nella  più 
antica  Istoria  greca  .  Essa  fu  fondata  otto  anni  do- 
po di  Siracusa  circa  720.  anni  prima  della  nascita 
di  Gesù  Cristo  da  una  colonia  di  Calcidesi  stabilita 
nelle  coste  orientali  della  Sicilia  ,  ove  molte  citta 
fabbricò  nelP  antica  Istoria  rinomate  (1)  .  Vissero 
costoro  tranquilli  per  lo  spazio  di  tre  secoli ,  finché 
476*  prima  di  G.  C.  Jerone  Re  de*  Siracusani  ne 
li  discacciò  ,  popolò  la  Citta  con  una  colonia  dei 
suoi  j  e  cambiò  il  nome  di  Catania  con  quello  di 
Etna  (2)  .  Tra  questi  ,  e  Ducezio  potente  Re  dei 
Sicoli  una  guerra  verificosai  ,  il  quale  per  pretesto 
dslla  sua  aggressione  si  servì  d'  un  pezzo  di  terra  , 
che  quelli  volevano  togliere  a  suoi  sudditi  .  Quan- 
tunque i  Siracusani  ajutato  avessero  1  loro  compae- 
sani, bisognarono  pur  non  di  meno  cedere  alla  pre- 
potenza ,  e  perciò  gli  antichi  abitanti  di  Catania  , 
che  Jerone  cacciato  avea  verso^  Leonzio  ,  ed  1  quali 
forse  erano  stati  causa  di  tutta  la  guerra  ,  ebbero 
occasione  di  prender  di  bel  nuovo  possesso  della 
loro  citta  .  Dopo  tale  successo  quella  colonia  Sira- 
cusana bisognò  ritirarsi  nella  citta  d'  Inessa  sul  monte 
Etna  ,  alla  quale  la  detta  colonia  diede  il  nome  che 
Catania  aveva  avuto  da  Jerone.  Ciò  fu  nel  4-  an- 
no della  79.  Olimpiade  (3)  .  Dionisio  I.  conquistò 
tanto*  Catania  ,  che  le  altre  citta  lungo  questa  costa 
dell'Isola  (4)*  I»  seguito  la  Istoria  della  citta  di- 
venne assai  oscura  ;  ma  che  la  medesima  giunse  ad 
un  grado  di  grande  opulenza, e  che  le  arti  ancora  vi 
fiorirono  come  in  Siracusa ,  possiamo  noi  conoscer- 
lo dalla  gran  quantità  di  monete    d1  argento  ?  che 
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vi  si  coniavano .  Dell'  antico  suo  splendore  però 
pochi  avanci  sono  rimasti  superstiti  attesa  la  vici- 
nanza del  vulcano,  per  cui  terribili  devastazioni  ha 
do  u'.o  essa  soffrire  a  motivo  de1  costanti  tremoli, 
c  delle  infuocate'  lave  ,  ie  quali  avendo  spesso  di- 
reno il  loro  corso  sulle  mura  ,  ne  hanno  gettato  a 
terra  grandi  porzioni  ,  e  più  d'  una  volta  le  case 
d<Ha  medesima  hanno  atterrato  ,  come  il  Vesuvio 
inondò,    e  cuoprì  una  volta  Ercolano  . 

Alle  conquiste  de1  Romani  in  Sicilia  Catania 
fu  una  delle  prime  Citta  ,  che  caddero  n«*lle  loro 
mani  j  ma  restò  non  di  m^no  uno  de1  più  interes- 
santi posti  .  Sesto  Pompe  jo  ,  il  quale  se  ne  fuggi 
311  Sicilia  con  il  resto  del  suo  partito  ,  conquistò 
quella  citta  ,  e  la  maltrattò  per  essere  rimasta  fedele 
a  Cesare  .  Augusto  vi  mando  in  seguito  una  nuova 
colonia  ,  perlocchè  divenne  nuovamente  florida  ,  e 
restò  quasi  come  Siracusa  la  più  considerevole  citta 
della  Sicilia  sino  a  tempi  di  Teodosio  (5)  .  Cadde  po- 
scia in  potere  de' Saraceni  ,  a  cui  fu  tolta  da  Nor- 
manni con  il  restante  dell'  Isola  ,  ed  ebbe  quin- 
di il  destino  stesso  con  tulle  le  altre  citta  Siciliane  : 
aggiungendo  ,  che  Catania  ha  dovuto  d'  altronde 
soffrire  più  che  le  altre  ,  a  causa  dell'  eruzioni  del- 
l' Etna  ,  e  de' gagliardi  tremuoti  ,  da'  quali  più  d'  una 
volta  è  stata  distrutta  .  U  più  recente  periodo  di 
questo  paese,  comincia  dall'  anno  i6g3  ,  dove  uno 
spaventevole  tremoto  la  slese  al  suolo  •  essa  fu  rie- 
dificata sulle  proprie  sue  rovine  •  ed  è  dopo  quel- 
1'  epoca  divenuta  una  delle  più  belle  citta  d'  Euro- 
pa  C)  ■ 

(*)  V  Istoria  di  Catania  ,  che  ho  descritto  in 
poche  righe  si  trova  stesamente  in  Amico  Catania 
illustrata  Cat.   1740.  quattro  parti  in  4- 
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Giace  questo  paese  a  piedi  dell1  Etna  immedia- 
tamente al  lido   del    mare     in     un  seno  ,   ohe  forma 
un  porto  ,  il  qtial    era  mollo     buono     sin  al    1093.  , 
clu*  fu  da  una   lava    guastato      Esso  ha  delle  strade 
larghe  ,  e  regolari  ,    a1  lari  de!le  cjuaìi  edifìzj  di  ugua- 
le disegno  elevati  si  sono      Cifre  di  queste  vi  sono 
due  grandi  ,   e  belle   piazze  ,  una  delle  quali  quadra- 
ta ^  e  da   un   pòrtico  circondata  resta  chiusa  da  diver- 
se pubbliche  fabbriche '\   tra  le  quali  la  più  ragguar- 
devole è  I1  università      La  seconda  non  è  cosi  rego- 
lare    ma  e  più    larga    ,     e    più    pomposa  a  cagion 
d1  una  grande ,  e  bella  Cattedrale  da  Normanni  fon- 
data ,   e  d'  un  obelisco  ,  che    sta  nel  centro  di  essa 
su  d1  un   elefante  di  lava  .   Significante  è  il  numero 
delle  chiese  *  e  molte  costruite    sono  con  vera  ma- 
gnificenza .   Incredibilmente  maestosi  sono  la  chiesa 
ed  il  convento  de'  Benedettini     Questi  monaci,  che 
viver  dovrebbero  in  un  piccolo   Ospizio  nell1  estre- 
mo luogo  abitabile  dell   Etna  ,  hanno  saputo  trovar 
più  comodo  il  dimorare  in  una    popolata  Citta  ,  ed 
hanno  in  conseguenza    edificato    un     chiostro  ,    che 
rivalizza  in  estenzione  ,   e  lusso    con    i    palaggi    dei 
Re  .   La  chiesa  è  molto  grande  ,  e  sontuosa  ;   sebbe- 
ne   conoscitori  di  architettura    marchino    mancanza 
di  gusto  ne1  suoi  ornamenti .    A    prima    vista  somi- 
glia a  quella  di  S.   Pietro    in    Roma ,    quantunque 
costruita  in  una  assai  più  picciola  proporzione  .  Essa 
con  tutti  1  difetti  suoi  ,  che  10    non    so    conoscere  , 
è  una  delle  più  belle,  e  maestose,    che  ho  veduto 
in  Sicilia      Presso  al    convento  in  mezzo    alle    lave 
hanno  i  Benedettini  fatto  un    giardino  ,    ed     hanno 
sforzata  la  natura,  a  produrre  vita,    e    vegetazione 
dalle  bruciate  scorie  del  vulcano  ,   che    hanno  me- 
scolato con  terra  buona  ,  a   fruttifera  .    il  fondo  di 
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questo  giardino  è  una  lava  ,  ed  è  in  conseguenza  si 
aito  ,  che  giunge  sino  quasi  al  terzo  appartamento 
dell'  edilizio  .  Le  vie  sono  tutte  tagliate  nella  lava  , 
e  selciate  con  colorite  pietre  ,  che  sembrano  come 
di  mosaico  .  Vi  si  osserva  arte  soltanto,  ma  inutile  ,  e 
monachile  .  Assai  più  profittevoli  sono  T  esperienze 
iàtte  dal  Principe  di  Biscari  ,  che  fece  ugualmente 
una  villa  sopra  la  lava  del  1669,  e  vi  piantò  aloe, 
ed  altre  piante,  mischiandola  con  terra  fresca-  Vol- 
le egli  provare ,  quanto  tempo  si  esigga  primachè 
diligenti  travagli  utili  avessero  reso  i  campi  dalla 
lava  inondati .  Si  sapeva  di  già  ,  che  questa  dopo 
una  fila  di  secoli  fertile  terra  somministrasse  ;  ma 
il  Principe  sperava  >  che  Y  umana  industria  poteva 
accorciare  il  tempo  ,  che  si  richiedeva  ,  per  ìscio- 
gliere ,  e  totalmente  decomporre  queir  arsiccia  ma- 
teria .  La  sua  speranza  è  stata  appieno  appagata , 
perchè  molte  piante  in  questa  lava  con  arte  colti- 
Tate  possono  benissimo  crescere  ,  e  prosperare  (ò) . 
Le  case  della  Citta  sono  nella  gran  parte  edi- 
ficate oon  semplice  ,  e  nobile  stile  .  Esse  sono  tut- 
te ad  un  sol  piano  eccetto  i  Palazzi ,  ed  1  puhhlici 
edifìzj  ,  le  quali  sono  espressamente  in  quella  guisa 
costruite,  perchè  funesti  replicati  esempi  han  fatto 
conoscere,  che  queste  ^  quanto  più  alte  siano,  tan- 
to meno  resistono  a1  tremoli ,  che  sogliono  tanto 
spesso  visitare  queste  contrade  .  Uno  de'  più  impor- 
tanti Palazzi  è  quello  del  Priucipe  di  Biscari.  L'e- 
sterno di  esso  sontuosità  alcuna  non  lascia  osservare  , 
ma  il  suo  circuito  soltanto  dimostra.  Neil'  interno  però 
è  formato  con  magnificenza  sovrana,  con  molta  nobiltà 
di  stile,  e  con  una  semplicità,  che  solo  nelle  opere  degli 
antichi  suole  ammirarsi.  La  Citta  si  fa  giornalmen* 
te  più  bella,  come  gli  edifizj    vanno    a   terminarsi . 
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In  esssa  si  contano  3o.  mila  anime  ;  godo  tT  una  me- 
diocre prosperila  ,  perchè  una  parte  della  ricca  nobiltà 
vi  si  mantiene  5  oltreché  V  università  ,  e  le  buone  vt\&  • 
nifatture  di  seta  somministrano  da  vivere  a  molte 
persone  Questo  paese  per  più  ragioni  interessante 
ad  ogni  intelliggente  viaggiatore  offre  molte  occasio- 
ni di  ricerche  tanto  riguardo  ad  [storia  naturale  , 
che  ad  antichità  .  L'  unica  università  di  Sicilia  ,  che 
qui  ha  la  sua  sede  ,  è  cagione  ,  di  rendere  questa 
Città  assai  necessario  a  Letterali  ,  onde  dimorarvi. 
Il  corso  degli  studj  è  di  tre  anni  ,  come  in  tutte  le 
altre  università  d1  Italia  ,  in  cui  gli  studeuti  fa  me- 
stieri, che  attendano  alle  lezioni  dal  Governo  pre- 
scritte. Nell'anno  1700  sino  al  1780  ,  si  davano  le 
seguenti  istruzioni  . 

In  Teologia  —  Dornmatica  ,    Morale,    V  Is to- 
na della  Chiesa  ,  e  de'  Conci!]  . 

Nella    Giurisprudenza  —  Codice  ,    Novelle ,  I- 
stituzioni  ,  il  dritto  Feudale  ,  Sicolo  ,  e  Canonico  • 
Nella  Medecina  —  La  Medecina  Teorica,  e  Pra«* 
tica  ,   Anatomia,  Chirurgia,  Ostetricia,    Chimica  , 
e  Farmacia  . 

Nella  Filosofia  —  Logica ,  Metafisica  ,  Dritto 
naturale  ,  e  delle  genti  Matematica  ,  Analisi  ,  Astro- 
nomia ,  Mautica  ,  Geografia  ,  Geometria  pratica  , 
Architettura  civile  ,  Fisica  sperimentale  ,  Istoria  na- 
turale ,  Botanica,  Economia,  Commercio,  Agricol- 
tura ,  Istoria  ,  Antichità  ,  Diplomazia  ,  Lingua  gre- 
ca ,  ed  ebraica  . 

Detta  Università  è  sotto  P  Ispezione  del  Vesco- 
vo di  Catania,  e  di  due  Gentiluomini  catanesi  uno 
Patrizio  ,  e  V  altro  Senatore  della  Città  .  Essa  era 
in  grandissima  floridità  a1  giorni  del  passato  Vesco- 
vo Monsignor  Ventimiglia  5  degno  ,  t  molto  illumi- 
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nato  Prelato,  il  quale  con  ogni  zelo  richiedeva  il 
progredimento  delle  scienze  ;  e  non  ordinava  mai 
alcun  giovane  ,  che  studiato  non  avesse  con  dili- 
genza neir  Università  ^  e  di  sufficienti  cognizioni  non 
fosse  provveduto  .  Ugualmente  così  attento  era  co- 
stui nel!1  accordare  Prebende  .  Catania  perde  questo 
bravo  Prelato  assai  presto  ,  per  esser  egli  stalo  no- 
minato Grande  Inquisitore,  ed  in  conseguenza  re- 
carsi dovette  in  Palermo  .  Egli  ,  mentre  era  Vesco- 
vo ,  la  sua  ben  ricercata  ,  e  vasta  Libreria  lasciò 
in  legato  al  paese  ,  perchè  non  volle  profittarsi  af- 
fatto di  ciò  ,  che  gli  aveva  fatto  acquistare  la  ren- 
dita del  Vescovato  .  Un  uomo ,  il  quale  lume  ,  e 
conoscenza  poteva  somministrargli  era  D  Leonar- 
do G ambino  Professore  di  Giurisprudenza  ,  il  primo 
che  azzardò  d'  insegnare  la  Filosofìa  Leibniziana  , 
e  di  distruggere  F  antica  scolastica  maniera  .  Que- 
sl'  uomo  eccellente  ha  pubblicato  una  beli'  opera 
sul  dritto  naturale  .  Io  T  ho  sentilo  leggere  per  mol- 
te ore  sopì  a  la  collisione  de1  doveri  con  grande  chia- 
rezza, e  giustezza  ,  e  sen  sicuro,  che  costui  onore 
recherebbe  ad  ogni  Accademia  d'  Europa  .  Allor- 
quando lasciai  Catania  ,  doveva  egli  recarsi  alla  Ca- 
pitale per  essere  sialo  eletto  Giudice  della  G.  C. 
ove  dovea  quella  carica  per  lo  spazio  di  due  anni 
esercitare  •  finiti  i  quali  si  sarebbe  il  medesimo  ri- 
tirato alla  sua  Università  ,  quando  non  avesse  otte- 
nuta  la  Toga  perpetua  .  Per  quanto  degno  di  lode 
mi  sembra  questo  sistema  per  il  sostegno  della  Giu- 
stizia* cosi  tanto  dispiacevole  e  per  i  Letterali ,  che  de- 
dicarsi solamente  non  possono  a'  loro  prediletti  slu- 
dj .  Ciò  è  forse  la  ragione  principale  oltre  la  inna- 
ta poltroneria  de'  Siciliani  dal  cbma  favorita  ,  per 
cui  in  questa  Isola  tanto  di  raro   compariscono  uo- 
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mini  grandi  nelle  scienze,  molto  più  che  non  man- 
cano a'  Siciliani  per  ogni  verso  de'  talenti  .  Quin- 
di tostocchè  qualche  passasgera  cognizione  d*  una 
scienza  hanno  acquistato.,  credono  di  esser  già  dive- 
nuti dotti  soggetti,  e  pretendono  imporre  sopra  i 
loro  meno  istituiti  compagni.  Ho  conosciuto  un  suf- 
ficiente numero  di  Letterati  siciliani  ,  per  poter  io 
sostenere  questo  principio  II  rapportarne  degli 
esempi  sarebbe  il  sorpassare  i  doveri  delia  gratitu- 
dine dovuta  alla  straordinaria  officiosità  ,  e  marcata 
gentilezza  ,  che  mi  si  sono  da  costoro  dimostrate  . 
Ma  come  tutte  le  altre  regole  questa  non  è  priva 
delle  sue  eccezioni  .  Io  mi  sono  incontrato  con  uo- 
mini veramente  dotti  nel  mio  giro  per  questa  Iso- 
la .  Tra  costoro  vi  è  D.  Leonardo  Garabino  ,  di 
cui  il  Barone  ftiedesel  parla  con  tanta  lode  .  Ap- 
presi dal  medesimo  ad  aver  conoscenza  de'  diversi 
Professori  di  questa  Università  ,  tra'  quali  di  esser 
nominato  è  certamente  degno  D.  Agostino  de  Cosmis 
Professore  dì  Teologia  ,  uno  de1  più  intimi  amidi 
del  passalo  Vescovo  ,  eccellente  ecclesiastico  orato- 
re ,  ed  uomo  assai  illuminato  .  Egli  è  inteso  dei 
nostri  ottimi  protestanti  Teologi  ,  ed  alle  sue  dot- 
trine unisce  ancora  quelle  della  Letteratura  ,  nella 
quale  facoltà  ha  studiato  particolarmente  Ernesto  . 
Fui  vago  di  ascoltare  un  Lettore  delia  Istoria  ec- 
clesiastica ,  di  cui  ho  dimenticato  di  notarmi  il  no- 
me 5  il  quale  spiegava  con  intelligenza  ,  e  chiarez- 
za somma  un  interessante  punto  dell'antica  Istoria 
della  Chiesa  spesso  citando  con  rispetto  Mòschréim  . 
Era  per  me  un  grato  piacere  di  osservare',  che  le  o- 
pere  de1  nostri  Dotti  si  estendano  sino  alle  più  hm« 
lane  contrade  dell1  Europa  Cattolica  . 

L'attuale  Vescovo  è  apprezzabile  per  il  suoca* 


ratiere ,  ma  lo  è  di  gran  lunga  inferiore  a  Monsignor 
Ventimiglia  .    1/  università  ha  sentito  con  dolore  la 
perdita  di  quest'ultimo,  che  trasse  seco  quello   ze- 
lo, e  fervore,  ch'egli   sapeva  ispirare  per    gì»    stù- 
di .   Intanto  i  tempi   hanno  molto  acquistato  in  cogni- 
zioni .  11  giogo   dell'  inquisizione  è  spezzato  in    gui- 
sachè  non  vi  è  da  temere  ,  che  distrutti  esser  pos- 
sono i  buoni  pnncipj  sparsi  da  Monsignor  Vent mu- 
glia ,  e  che  si  riconduca  nelle  aite  scuole  di    Cata- 
nia V  antica  barbarie  .   Jo  qui  non  rapporto  le  osser- 
vazioni ,  che  ho  raccolto  sopra  tutte  le  università  d' 
Italia  ,  perchè  penso  di  darne  al  pubblico  un  parti- 
colare trattato  .   Pur  non  di  meno  non  posso  trascu- 
rare una  notizia  ,    che  dà    Barici  nella  seconda  par- 
te del  suo  viario  }    cioè  che  il  Governo  è  mollo  se- 
riamente occupato  del  bene    dell'università»  ed    ha 
di  g*à  rimpiazzato  molte  cattedre     che  da  gran  tem- 
po erano  state    vacanti  .  Si  è  aggiunta  inoltre  quel- 
la della  propri  a   Madrelingua  ,   ed  è  singolare  ,   che 
non  se  ne  sia    eretta  una  suil'  Istoria  politica  ,  e  pa- 
tria .  (7) 

La  somma  totale,  alla  quale  giunge  l'annuale 
spesa  per  la  detta  Università  ,  e  per  1  Professori  è  di 
tiiSc©  scudi  .  Nel  pubblico  edifizio  delle  medesime 
e  la  Libreria  ,  la  quale  contir-ne  una  mediocremente 
grande  collezione  di  libri  .  Pure  è  molto  inferiore  a 
quella  ,  che  lasciò  il  prelodalo  Vescovo  alla  det- 
ta università  ,  la  qual'  è  situata  in  un  luogo  sepa- 
rato dall'altra.  Questa  raccolta  non  è  molto  este- 
sa ,  ma  è  con  intendimento  ,  e  conoscenza  ordinata  , 
ed  offre  utilità  somma  per  gli  stuòjj  di  Teologia  ,  e 
di  antichità,  lo  vi  trovai  le  più  interessanti  opere, 
ed  ancora  di  protestanti  autori  •  Oltre  a  ciò  Monsi- 
gnor Ventinugha  ha  lasciato  air  Università  una  col- 
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lezione  di  monete  ,  che  montar  si  fa  sino  a  5ooo 
pezzi  •  Io  non  posso  darne  giudizio  ,  per  essere  allora 
questa  in  gran  disordine  .  Mi  si  disse  ,  che  la  più 
importante  parte  di  essa  consistesse  in  monete  sici- 
liane ,  e  consolari  . 

Adesso  vengo  agli  avanzi  di  antichità  ,  che  in 
Catania  si  ammirano,  parlando  prima  delle  antiche 
fabbriche  e  loro  resti,  e  poscia  de'  due  celebri  Mu- 
sei ,  che  sono  i  principali  ornamenti  della  medesi- 
ma .  (8) 

La  fama,  che  a  nostri  giorni  ha  Catania  d'u- 
na molto  devota  Citta  di  chiese,  e  Cappelle  dovi» 
ziosamente  adorna  ,  Y  aveva  di  già  sin  da  tempi  li 
più  remoti  ,  in  cui  fu  domicilio  de'  Greci  .  Mol- 
ti degli  antichi  suoi  sagri  edifizj  da  scrittori  nomi- 
nati non  offrono  più  menoma  traccia  di  loro  super- 
ba esistenza  ,  malgrado  tutta  la  pena  ,  che  vecchi 
Catanesi  si  son  data  di  scoprirne  gli  avanzi .  o  di  fis- 
sarne almeno  la  posizione.  Ciò  che  adesso  havvi  di 
antico  riducesi  ad  un  teatro  ,  un  anfiteatro,  un  resi- 
duo del  foro  ,  bagni,  acquidotti  ,  e  sepolture  :  tulli 
vetusti  monumenti  ,  che  la  sontuosità  del  paese  di- 
mostrano Alcuni  giacciono  sottoterra  ,  e  chi  sa  se 
molti  tempj  non  siano  agualmente  sepolti  sotto  pro- 
fonde lave  ;  e  che  spetti  ad  un'altro  insegne  perso- 
naggio di  zelo  e  generosità  come  fiiscari  dolalo  ,  lo 
scuopnre  di  nuovo  alla  luce  ciò  ,  eh1  è  stato  per  li- 
na serie  di  secoli  all'  occhio  degli  uomini  involato  . 
Per  via  di  continuate  ricerche  certamente  avver- 
ranne ,  che  molti  belli,  e  meravigliosi  avanzi  si  tro- 
viuo  ,  della  di  cui  condizione  tanto  poco  ai  presen- 
te si  sa ,  quanto  cinquant1  anni  sono,  se  ne  sapea  di 
quelli,  che  il  Principe  suddetto  con  inusitata,  e  non 
comune  diligenza  dal  seno  della  terra    ha    scavate  , 
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I  pili  interessanti    antichi    edifìzj    sono   i  seguenti  . 
i.  Un  Teatro  .  Questo  non  è  sotto  la  lava  ,  ma 
pur  non  di  meno  non  è  tanto  discernibile  ,    perchè 
è  stato  convertito  in  uso  diverso  ,  le    di    cui     volte 
sono  state  ridotte  per  rase  di  private  famiglie.  Sca- 
varsi dovrebbe  verso  T  entrata  per  andare    nel    più 
Lasso  corridore,  che  tutto   intorno  il  teatro  girava, 
dal    quale    per    via  di  scale  in   pietra  si  andava    a- 
g!i  altri  due,  che  sono  con  volta,  ed  in  buono  sta- 
to .   Io  vi  andai  ali1  intorno  .   Questa  opera    ha    do- 
vuto essere  me  Ito  grande  .  e  secondo  lliedesel  lo  e- 
ra  più  dì  quella  di  Marcello  in  Roma  •   esso    aveva 
4oo,  palmi  di  diametro  .   Esistono    tuttavia  i    gradi- 
ni ,  che  conduce/ano  alle  arcate,  e  quelli  ove    gli 
spettatori  sedevano,  ed  i  vornitorj  .  Tutto  è  costrui- 
to con  pietre  quadrate  cavate  dalle  lave  ,    e    senza 
calce  commesse .   Era  il  medesimo  eretto  in    un    si- 
to ,  dove  il  pendio  del  terreno  slesso  era  assai  adat- 
to 5  per  formarvi  i  sedili   per  gli  spettatori.   La  sce- 
na ,  che  tanto  di  rado  si   vede  negli   antichi  teatri  , 
si  e  qui  trovata  ,  ed  esaminata  •   Io  ne  vidi  le  mu- 
ra ,  ma  non    poteva    questa  pm   raffigurarsi  ,    per- 
chè molte  case  vi  si  sono  piantate  .   Si  è  contentato 
di  prenderne  tutte  le  dimenzioni ,  e  di  toglier  le  belle 
colonne  ,  e  gli  ornamenti  di  Archst«ttura      Molte   sta- 
tue „  colonne  ed   iscrizioni  ivi  trovate  compongono  ì 
pili  eleganti  adorni    delie    raccolte  di    Biscari   •   coti 
altre  colonne,  di  granito  ,  che  stavano  avanti  la  sce- 
na, sì  è  ornata  la  facciata  della  Cattedrale  .   In  tut- 
ta la  Citta    si  vedono  porzioni    a*  altre    colonne    di 
granito  ,  che  da  quelle  reliquie  sono    stale    cavale  . 
Traccio  d'  amichi  acquidotti  nelle  arcate  si  osserva- 
no j  per  mezzo  de1  quali  si   procurava    di    sommini- 
strare un1  indispensabile  refrigerazione  agli    spettato- 
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ri  »  che  intere  giornate  vi  passavano  in  un  dima 
tanto  caldo  .  A  questo  gran  teatro  è  unito  un  secon- 
do più  piccolo  ,  la  cui  muraglia  esterna  è  quasi 
totalmente  illesa  ,  come  Io  sono  le  volle  già  con* 
vertite  in  picciole  case  ,  e  botteghe  .  Questo  aveva 
in.  palmi  di  diametro;  sta  situato  più  alto  del  pri- 
mo, in  modochè-  la  sua  base  corre  a  livello  stesso 
del  secondo  piano  dell'  altro  •  essendo  per  via  d1  una 
volta  entrambi  tra  loro  uniti  .  E'  incerto  ciò  , 
che  riguarda  questa  fabbrica  .  Gli  antiquarj  Io 
chiamano  Odeo  .  Un  consimile  se  ne  ammira  in 
Pompf  ja  ,  del  quale  non  se  ne  ha  veruna  dettagliata 
notizia  ,  per  esser  tutta  via  nella  maggior  parte  co- 
verto di  cenere  Probabilmente  se  ne  faceva  uso 
per  prove,  per  declamazioni  ,  e  forse  ancora  per  rap- 
presentazioni sotto  il  tetto  ,  quando  il  cattivo  tem- 
po tion  permetteva  di  eseguirle  a  cielo  scoverto  nel 
teatro  più  grande  (9)  . 

Si  è  trovata  ben  anco  una  lunga  ,  ed  angusta 
gita  con  volta,  che  dal  teatro  conduceva  al  mare, 
la  quaP  era  unita  con  gli  acquidotti  ,  e  servir  do- 
vea  per  iscaricare  la  sovrabbondanza  dell1  acqua.  Io 
non  T  ho  veduta  ,  e  non  posso  in  conseguenza  co- 
noscere ,  quanto  sia  giusta  la  congettura  del  Sig» 
Bartels  ,  che  questa  fosse  stata  una  segreta  uscita  , 
di  cui  in  nessun  altro  teatro  V  uguale  si  osserva  • 
Questo  è  celebre  per  un  avvenimento  ,  eh1  ebbe  luo- 
go nella  guerra  del  Peloponneso  ,  in  cui  gli  Atenie- 
si fecero  in  Sicilia  una  tanto  infelice  catjpagua  *  Al- 
cuni Catanesi  erano  amici  de'  Siracusani  ,  e  perciò 
non  iutendevano  aprire  le  porte  al  Generale  greco  « 
Ma  Alcibiade  ,  che  con  Nicia  comandava  V  armala 
degli  Ateniesi  ,  si  servi  d'  uno  stratagemma  da  Po- 
libio riferito .  I  Catanesi  avevan  negato  di  ricevere 
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V  armata  di  costoro  ,  ma  dato  aveano  a  Generali  il 
permesso  di  entrare  nella  Citta  ,  per  ivi  un  abboc- 
camento tenersi  .  Cosi  Alcibiade  andò  nel  Teatro  , 
il  quale  in  tutte  le  parti  della  Grecia  era  il  luogo  , 
dove  le  assemblee  del  popolo  teneansi  ]  e  mentre 
parlava  costui  al  medesimo  ,  che  non  suspicava  pun- 
to di  quel  Generale ,  che  con  belle  parole  il  tratte- 
neva ,  penetrò  una  parte  della  sua  armata  per  via 
d'  una  picciola  porta  ,  ed  in  questo  modo  in  posses- 
so della  Città  si  pose  .  Tutti  gli  amici  di  Siracusa 
presero  tosto  la  fuga  ,  ed  il  resto  de'  Catauesi  un"  al- 
leanza cogli  Ateniesi  conchiuse  ,  perchè  Y  accresciu- 
to potere  ,  e  T  opulenza  straordinaria  di  Siracusa 
mosso  avevano  contro  di  essa  il  disgusto,  e  Y  odio  di 
quasi    tutte  le  Città  dell'  Isola  (io)  . 

2.  L' anfiteatro  .  Questo  fu  costruito  a  tempi 
de'  Romani  ;  ma  cadde  dopo  che  il  cristianesimo 
già  dominando  in  Sicilia  ,  reso  aveva  più  dolci  i 
costumi ,  perlocchè  le  sanguinose  lotte  non  vi  era- 
no più  rappresentate  .  Fin  da  tempi  di  Teodorico 
trova  vasi  già  cosi  mal  ridotto  ,  che  si  chiese  per- 
messo a  quel  Re  de'  Goti  ,  di  prendere  da  quello 
edilizio  le  pietre  ,  per  edificare  le  muraglie  della 
città  .  Gli  appartamenti  superiori  dunque  più  non 
esistono  ,  e  solo  F  inferiore  ne  rimase  ,  il  quale  fu 
in  seguito  per  via  d*  un  tremoto  coverto  di  terra  , 
e  di  frantumi  di  fabbriche  Così  spari  questa  ope- 
ra superba,  della  quale  appena  se  ne  sapeva  la  si- 
tuazione .  Ma  il  Principe  di  Biscari  ,  a  cui  era  no- 
to, che  una  sotterranea  v^lta  chiamata  la  carcere 
di  S.  Agata  era  una  conserva  degli  animali  selvag- 
gi y  trovò  di  nuevo  il  sito  di  queir  anfiteatri  ;  e 
scuoprì  dopo  scavi  fatti  1'  ingresso  del  più  basso 
corridore  ,  ch#  girava  intorno  tutta  la  fabbrica  .  Gli 
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smisurati  suoi  pilastri  costruiti  sono  con  grosse  pie- 
tre  di  lava;  le  volte  però  sono  leggiere  La  totale 
sua  forma  è  ovale  ,  come  m  tutti  gli  altri  anfitea- 
tri ;  da  un  lato  poggia  su  d'un1  altura  del  terreno, 
e  dell1  altro  è  di  fabbrica  pienamente  costruito.  Ol- 
tre di  questo  corridore  scoverte  si  sono  alcune  ca- 
mere con  volta  ,  che  sono  le  conserve  per  gii  ani- 
mali feroci  (11)  . 

3.  Bagni  .  Ve  ne  sono  molti  in  Catania.  I  più 
grandi  sono  sotterranei  .  Si  sono  questi  trovati  , 
avendosi  voluto  sgombrare  la  terra  ,  eh'  era  vicino 
T  entrata  della  Cattedrale  .  Una  gran  sala  con  gros- 
si pilastri ,  ed  alcune  picciolo  camere  sono  in  buo- 
nissimo stato  .  Le  mura  si  vedon  coverte  di  stuc- 
co ,  ove  graziose  figure  grato  ornamento  presentano. 
Un  canale  portava  1'  acqua  ne1  bagni  ,  che  ne  sono 
adesso  da  un  sotterraneo  ruscello  in  abbondanza 
provveduti  ,  del  quale  non  se  ne  sa  V  origine  .  Di- 
rersi  resti  d1  altri  più  piccioli  bagni  si  osservano  , 
che  a  case  private  è  probabile,  che  siano  un  tem- 
po appartenuti.  Mostrano  alcuni  di  essi  tracce  notabili 
di  magnificenza,  le  di  cui  pareti  ornate  sono  con  istuc- 
co  ,  ed  il  pavimento  lo  è  con  mosaico  .  La  maggior 
parte  sono  sotto  terra  ,  ed  è  da  credere,  che  ve  ne 
siano  assai  di  più ,  che  rinvenir  si  potrebbero  in 
seguito  di  accurate  ricerche  ,  perchè  tutte  le  facol- 
tose persone  nelle  proprie  case  non  mancavano  di 
averne  .  Non  vuò  lasciar  di  menzionare  un  edilizio 
ottagono  con  cupola  ,  il  quale  dovea  certamente  es- 
sere parte  d'  antico  bagno  ,  e  che  ora  si  è  in  uua 
chiesa  di  S.  Maria  rotonda  convertilo  .  Probabil- 
mente apparteneva  esso  a  grandi  pubbliche  terme . 
Non  passo  altresì  sotto  silenzio  un1  altra  ptcciola  ca- 
mera a  volta  con  suo  acquidotto ,  che  i  Francesca- 
ni in  una  eapptlla  hanno  cambiato  • 
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4-  La  piazza  dell'  antico  mercato  .  Ivi  molte 
arcate  si  osservano,  che  appartener  doveano  alle 
fabbriche  ,  che  la  circondavano  . 

5.  Le  sepolture  *  Erano  queste  fuori  Catania; 
e  se  ne  trovano  in  quantità  non  picciola  ,  parte  so- 
pra terra  ,  e  parte  come  sotterranee  camere  con 
nicchie  per  urne  .  Quelle,  che  ora  si  conoscono, 
sono  da  sì  lungo  tempo  scoverte,  che  non  può  sa- 
persi notizia  veruna  di  ciò  ,  che  vi  si  è  rinvenuto. 
Una  di  queste  sta  sopra  terra  ,  e  se  ne  fa  uso  al 
presente  per  una  domestica  cappella  di  un  palazzo  . 
Aveva  questa  la  particolare  contrattura  in  diversi 
piani  a  volta  Tun  sopra  V  altro  ,  che  a  separale  se- 
polture per  isolati  cadaveri  appartenevano  .  In  lem- 
pi  più  superiori  si  mostrava  un  pezzo  di  muro,  che 
doveva  esser  la  tomba  del  Poeta  Stesicoro  .  che 
mori  in  Catania  ,  dove  fu  sepolto  .  Quei  paesani 
chiamavano  porlam  Stesicoram  una  porta  della  cit- 
tà ,  da  cui  si  è  conchiuso  ,  che  la  sua  tomba  sia 
stata  in  vicinanza  di  quella  .  Solamente  un  italiano 
antiquario  può  decidere ,  che  un  pezzo  di  muro  , 
che  non  ha  in  se  stesso  marca  veruna  ,  dovess'  es- 
sere il  sepolcro  d1  un  poeta  .  Non  è  stato  possibile 
di  rinvenirsi  quella  di  Archimede  in  Siracusa  ,  mal- 
gradochè  questa  secondo  Y  avviso  di  Cicerone  ,  por- 
tasse sopra  di  essa  incise  alcune  figure  matematiche. 
6.  Di  grandi  acquedotti ,  e  di  cisterne  se  ne  tro- 
vano mediocri  avanzi .  Un  pajo  d1  archi  d'  un  grande 
acquidotto  si  solleva  in  mezzo  alla  campagna,  che 
fu  inondata  dalla  lava  uscita  nel  1669,  fuori  del 
vulcano  ,  alla  violenza  della  quale  poterono  quegli 
archi  resistere  .  Altri ,  e  più  grandi  stan  fuori  della 
citta  vicini  alla  strada  ,  che  guida  sopra  il  monte: 
questi  3.  miglia  e  mezzo  lontani  da  Liccodia  porta- 
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vano  T  acqua  in  Catania       Essa    vi    scorreva  parte 

Sotto,  e  parte  sopra  terra,  ed  m  questa  posizione 
era  condotta  su  di  alte  volte  ,  delle  quali  grossi  pez- 
zi avanti  le  porte  della  Citta  se  né  trovano  esisten- 
ti ,  che  sono  un  meraviglioso  ornamento  della  ma- 
gnificenza ,  e  ricchezza  della  medesima  .  La  nomi- 
nata lava  li  distrusse  ;  e  tutto  ciò,  che  da  quella 
corrente  di  fuoco  fu  risparmiato  ,  venne  in  seguito 
in  maggior  parte  alla  costruzione  delle  muraglie  im- 
piegato 

7.  Tra  i  tempj  ^u  H1  Catania  frequentemente 
visitato  quello  antichissimo  di  Cerere  fuori  la  citta, 
il  qual  era  di  nera  lava  edificato  ,  e  secondo  Cice- 
rone nella  4*  sua  orazione  contro  Verte  in  tanta 
stima,  quanta  ne  god*a  V  istessa  Dea  in  Roma  .  Nel- 
T  adito  di  questo  tempio  a  cui  non  era  permesso 
ad  uomo  alcuno  avvicinarsi,  vi  era  una  assai  ve* 
tusta  statua  ,  la  di  cui  esistenza  si  conosceva  soltan- 
to daìte  donne  (*)  ,  che  uniche  celebrar  doveano 
i  sagrifizj  .  Questo  è  così  rovinato  ,  che  appena  se 
ne  possono  le  vestigia  osservare  .  SI  Principe  di 
Eiscari  fece  scavare  sotto  i  pochi  rimasugli  d'  ariti- 
ca  fabbrica  ,  dove  quel  sagro'  edilizio  credeasi  in- 
nalzato ,  ed  osservò  il  resto  d7  una  grande  scala  ,  la 
quale  alla  base  del  detto  tempio  conduceva  ,  come 
ben  anco  V  avanzo  d'  un  isolato  pilastro  ,  che  forse 


V 


(*)  Cic.  ad.  Verrini  4-  In  eo  sacrario  intimo 
fuit  signum  Cereris  peratiquum  ,  quod  viri  non 
modo  cujusmodi  esset  ,  et  ne  esse  quidcrn  sciebant  , 

aditus  enim  in  ìd  sacrariurn  non  est  viris  j  sacra  per 

tnulieres  et  virgines  confici  solent  . 

Piaggio  di  Munter  Voi.  II  a 
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era  una  porzione  elei  portico  .  Ciò  ,  che  rende  veri- 
simile ,  che  tali  reliquie  ad  un  tempio  di  Cerere 
appartennero  *  nn<j-Jsorizione  trovata  in  quel  luogo 
ÀHMHTHPH  IEP  «' '  \tzravèiu)v  A^virup/  tepév) 

oppure  l'gpoy  avsSms  .  Si  congettura  ,  che  un'  al- 
tra iscrizione  a  questo  tempio  ugualmente  apparten- 
ga .  CASPOJNIA  P.  F.  MAXIMA  SACtRDOS 
POPULI  ROMANI  SICULA  (ia)  .  Questa  anti- 
chissima ,  e  rinomata  fabbrica  fu  distrutta  dal  fer- 
vore de1  primi  cristiani  catanesi  .  Un  Vescovo  di 
questo  paese  chiamato  Leone  il  Grande  fu  irritato, 
che  i  Pagani  dessero  scandalo  con  la  solennizzazio- 
ne  della  festa  della  Dea  ,  per  cui  la  popolazione 
istigò  a  demolire  quel  tempio  .  Racconta  la  leggen- 
da ,  che  costui  Io  abbia  fatto  in  quattro  parti  cre- 
pare mediante  una  sua  preghiera  . 

Un  luogo  chiamato  Cifali  si  ha  per  il  sito  d1  un 
celebrato  Tempio  di  Cibele  ;  e  molte  rovine ,  che 
ancora  vi  sì  ritrovano ,  rendono  verisimile  questa 
congettura  .  Si  presume  inoltre ,  che  un  antico  ben 
elevato  edilizio  chiamato  Licatea  impiegato  per  cap- 
pella da'  Benedettini  ,  a  cui  il  fondo  appartiene  , 
sia  stato  un  tempio  alla  Ninfa  Leucatea  ,  oppure 
Ino  consagrato  .  I  nomi  hanno  somiglianza  con  quel- 
li di  Cifali ,  e  Licatea  ;  e  finche  non  si  ha  da  op- 
porre ragione  contro  queste  ipotesi  ,  si  può  sopra 
il  merito  ,  o  demerito  delle  medesime  riposare. 

Catania  aveva  un  famoso  Circo  ,  un  Ginnasio 
fatto  elevare  da  Marcello  ,  ed  una  Naumachia  Tut- 
to ha  sepolto  la  lava  del  1669  .  A  tempi  di  Fazel- 
]o  se  ne  vedevano  gli  avanzi  (i3)  .  Oltre  molti 
Tcmpj  ,  e  sepolture  ivi  rimasti  vittima  di  quella 
devastazione  ,  trovarsi  devono  le  statue  de'  due  de- 
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voti  fratelli  Anfinomo  ,  ed  Anapìa  .  Porfavan  costo- 
ro i  loro  vecchi  genitori  sulle  loro  spalle  ,  quando 
un'  inondazione  infuocata  dell1  Etna  la  citta  minac- 
ciava di  voler  incendiare  .  Là  ftvola  ci  rapporta  , 
che  quella  lava  siasi  divisa  in  due,  onde  far  passa- 
re illesi  costoro  con  il  loro  amato  ,  e  cjro  peso  * 
Furono  essi  considerati  ,  e  pregati  come  Eroi  in 
tutta  la  Sicilia  .  Le  monete  d»  Catania  rappresenta- 
no spesso  il  loro  amore  filiale  . 

Parlar  devo  finalmente  d?  un  singolare  monu- 
mento ,  che  a  riserva  di  Ruma  non  ho  veduto  nel- 
T  Italia  tutta  }  cioè  d1  un  Obelisco  egizio  di  porfì  io 
innalzato  sul  dorso  «f  un  Elefante  scolpito  nella  la- 
va ,  oggi  situato  nella  piazza  della  Cattedrale  .  Que- 
sto obelisco  è  ottagono  ,  ed  i  suoi  geroglifici  sono 
gli  stessi  ne' due  lati  opposti  .  E'  alto  palmi  i4  ♦ 
ed  ha  due  palmi  di  grossezza  .  Quando  ,  e  p^r  qua- 
le occasione  fu  questo  portato  iu  Catania  ,  non  se 
ne  ha  cognizione  ,  ma  che  sia  Egiziano  lo  dimostra 
il  lavoro  stesso  ,  ed  il  crederlo  opera  de'  Catanesi  , 
è  conseguenza  di  un  patriotico  capriccio  di  letterati 
Siciliani  }  giacche  è  cosa  assai  incerta  se  fuori  di 
Egitto  siansi  mai  tagliati  degli  obelischi  (i4)-  For* 
se  quello  Ludovidico  in  Roma  sia  F  unico  ,  che  con 
ragione  presumersi  possa  ,  di  non  essere  stato  lavo- 
rato in  quel  paese.  Quello,  di  cui  è  parola,  con- 
tiene poche  figure  ,  che  D'  Or  ville  ha  disegnato  , 
tra  le  quali  si  vede  un'  uomo  inginocchiato  ,  che 
sembra  recare  al  bue  Apis  un  sagri  fizio  ;  due  uc- 
celli egiziani  ,  di  cui  uno  par  ,  che  sia  uno  Ibis  ; 
-Una  sfinge  ,  ed  un  lupo  seduto  ;  e  finalmente  nel- 
la parte  superiore  alcuni  uomini  all'in  piedi,  e 
quasi  ignudi  .  A  giorni  d'  Orville  quest1  opera  era 
gettata  m  terra  3  e  fu  nel  170*6  dall'or  defunto  Re 
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di  Spagna  fatta  in  seguito  innalzare  su  cP  un  Ele- 
fante ,  il  quale  probabilmente  sotto  le  rovine  del 
Circo  insieme  con  V  obelisco  giaceva  ,  sulla  spina 
del  quale  era  stato  situato  .  Selea  questa  costruirsi 
nei  mezzo  di  quello  edilizio  intorno  la  quale  i  carri  ed 
i  cavalli  le  loro  corse  intraprendeano  .  Forse  quel- 
T  obelisco  n'  era  una  delle  due  mele  ,  che  a'  due 
estremi  della  spina  erano  formate  .  che  i  miei  let- 
tori rileveranno  dalle  parole  d1  Orazio  metaaue  fer- 
vidis  evitata  rotis  .  Nel  cerchio  di  Caracalla  vi  si  vede 
ancorala  spina.  L'obelisco  di  Catania  uguaglia  pie- 
namente quello,  che  sta  nella  piaz2a  Minerva  in  Ro- 
ma ,  ma  credo  ,  che  il  primo  sia  qualche  cosa  più 
grande,  che  il  Romano  (i5). 

Descritte  da  me  le  più  importanti  rovine  de- 
gli antichi  edifìzj  di  Catania  ,  è  giusto  ,  che  io  ra- 
gioni delle  collezioni  diverse  d'  antichità ,  che  in 
questa  citta  si  ammirano  .  D'  Orville  non  ne  ha  po- 
tuto dire  gran  cosa ,  perchè  fu  egli  in  Sicilia  in  un1 
epoca  ,  m  cui  la  medesima  era  immersa  nella  più 
gran  barbarie  ,  ed  ove  alcuni  pochi  credeano  ,  che 
tali  particolarità  meritavano  conservarsi ,  e  di  esse- 
re accuratamente  mostrate  a  Piaggiatori . 

La  più  antica  raccolta  è  quella  fatta  nel  con- 
Tento  di  S.  Nicola  dell'Arena  dall'Abate  d'Amico 
autore  del  libro  Catania  illustrata,  che  da  suoi  suc- 
cessori è  stala  ampiamente  accresciuta  .  Distribuita 
in  armadj  di  cristallo  diverse  gran  sale  riempie , 
e  pozzi  di  antichità  ,  e  prodotti  della  natura  contie- 
ne.  E'  però  in  tale  stato  di  confusione,  che  idea 
distinta  della  sua  perfezione  non  può  farsene  .  La 
più  importante,  e  singolare  parte  è  la  collezione 
di  più  di  3oo.  vasi  siciliani  di  creta  cotta,  che  tutti 
4pjuo  d'  una  elegantissima  forma ,  e  da  bellissimi  di- 
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segni  egregiamente  ornati  .  Alcuni  stipi  riempiti  sono 
di  piccioli  Idoli  di  bronzo  ,  e  di  terra  cotta  .  tra  i  quali 
cosa  degna  di  osservazione  non   trovai  ;   anzi  a  prima 
vista  mi  accorsi  ,   che  molti  di  essi  son  falsi  ,   ed  ia 
tempi  moderni  foggiati  .   Una  quantità  di  antichi  sa- 
grifizj  ,  ed  altri  mobili  di  casa ,   non  è  indifferente  5 
ma  niente  offre  di  nuovo ,  a  chi  ha  esaminalo  quel- 
li di  Portici ,   ove  si  trova  il  tutto  in  una  pm  gran- 
de varietà,  in   numero  maggiore,     e    di    molto  più 
bel    lavorio  .    Ristretto    è  il    numero    delle    statue , 
due  delle  quali  rappresentanti  due  figure  sedute  mi 
sembrarono  di  qualche  merito  .    Al  contrario  pieno 
<T  iscrizioni  è  quel  museo  .   le  quali  secondo  il  non 
lodevole  costume  d°  Italia  incastrate  si  vedono  nelle 
mura  .  Nulla  ne  dico  ,  non  consistendo,  che  in  po- 
co interessanti  lapidi  sepolcrali,   che  descritte  si  leg- 
gono nell1  opera    del    Principe  di  Torremuzza  •  In* 
scripliones  Siciliae  .    Più  pregi  abili  sono    1    bassiri- 
lievi  .   Queste  opere  per  coloro ,  che  studiano  i  mo- 
numenti   dell'  antichità  ,  sono  forse  pili    importanti 
assai  ,   clie  le  sole   statue  .    Queste    non   presentano 
ordinariamente ,  che  di  raro  due ,  e  mai  personaggi 
diversi  ,  eccettuati  i  gruppi  di  Laocoonte  ,  e  del  To- 
ro Dirceo  .   In  bassorilievo    però    si    rappresentano 
quante  si  siano  persone    a    seconda    dell'  azione  ,   e 
della  circostanza.   I  seguenti  ,  che  si  ammirano  nel 
museo  de'  Benedettini  attirarono   a  segno  la  mia  at- 
tenzione ,  che  desiderato  avrei  portarmene  i  disegni, 
quando  in  Catania    trovato  si  fosse    alcuno  ,  che  il 
travaglio  avesse  potuto   intraprendere  }    ma  era  ap- 
punto assente  il  solo  giovane  artista  ,  che  il  Princi- 
pe di  Biscari  teneva  presso  di  se  ,  per    fargli    dise- 
gnare le  più  interessanti  di  lui  rarità  . 

1.  Ercole  sul  Monte  Oeta  .  Giace  questi  in  una 
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dolente  posizione  con  la  pelle  di  leone  al  collo  ,  e 
steso  sulla  roccia  .  A  lui  intorno  stanno  quattro  al- 
tre figure,  fra  le  quali  se  ne  distingue  una  median- 
te la  sua  baiba  ,  e  la  berretta  frigia  ,  che  afflitta 
mette  la  sua  man  sinistra  sulla  roccia  stessa  .  Vici- 
no la  sua  testa  evvi  un  giovane  vestite  .  e  due  al- 
tri nudi  son  posti  a  piedi  suoi  .  uno  de1  quali  porta 
qualche  c^sa  simile  ad  una  clava  .  Forse  I1  artefice 
ha  voluto  esprimere  le  disposizioni  di  Ercole  alla 
su.  morte,  dove  solamente  Filotlete  suo  scudiero, 
e  forse  qualche  altro  de'  servidori  erano  presenti  . 
Il  travaglio  sembrommi  assai  ben  formalo  ,  sebbene 
non  sia  di  quella  perfezione  del  fonte  battesimale 
in  Gir.getìti  • 

i  Una  processione  di  quattro  figure ,  che  por- 
tano una  ragazza  ,  probabilmente  per  celebrare  le 
orgie  di  Bacco  . 

3  4*  Anfione  nuotando  sul  Delfino  ,  ed  Euro- 
pa sul  toro  5  due  belli  pezzi  marini  di  rosso  diaspro, 
oppure  del  cos'i  chiamato  rosso  antico  .  Questi  sono 
meravigliosi  per  la  materia  ,  sulla  quale  sono  scol- 
piti perchè  assai  di  raro  veggonsi  bassinlievi  di 
di  ur>r:  coi  dura  pietra  ,  cerne  lo  è  il  diaspro  . 

Oltre  i  vasi  *  Idoli  .  bassinlievi ,  utensili  di  ca- 
sa ,  e  descrizioni  si  conserva  in  quel  luogo  una  me- 
diocremente grande  collezione  di  monete.  Io  vidi 
il  seguito  ,  e  la  serie  delle  monete  d1  argento  romane, 
e  diverse  assai  meritevoli  n'esaminai  particolarmente 
d"  Jmperaltici  ,  e  Dame  ,  che  alle  imperiati  famiglie 
spettavano  T  a  raccolta  delle  Siciliane  in  argento,  ed 
in  rame  a  sufficienza  importante  è  im  Ito  poco  or- 
dinata \  per  io  della  su;*  perfezione  decidere  .  Al 
contrario  non  vi  seno  molte  monete  ,  che  fuori  Si- 
cilia come  Della  Gallia  ,  Italia,  Grecia,  Asia,  ed 
Ahica  siano  state  coniate  . 
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Un'  assario  appartiene  alla  divisata  collezione  . 
Consiste  questo  in  assi,  e  pesi  romani,  ed  italiani 
di  rame  fuso  .  E1  noto  ,  che  questi  furono  le  più 
antiche  monete  delie  nazioni  d1  Italia  .  Noi  cono- 
sciamo esattamente  l'Istoria  degli  assi  romani,  e 
sappiamo  T  epoca  ,  in  cui  il  loro  peso  ,  e  valore 
fu  a  poco  a  poco  diminuito  come  la  ricchezza  ,  eia 
moltitudine  dolle  monete  d'argento  in  Roma  si  anda- 
rono accrescendo  •  ma  alla  nostra  esatta  notizia  non  è 
sinora  giunto  il  resto  de'  pesi  fusi  fuori  quel  paese  . 
Questa  collezione  è  in  qualche  maniera  numerosa  ,  e 
bella  ;  ma  non  cosi  ricca  come  quella  ordinata  dai 
de^no  cardinale  Borgia  nel  suo  gabinetto  in  Velie- 
tri  la  quale  contiene  tutte  le  vere  sinora  conosciu- 
te impronte  di  romani  ,  ed  italiani  assi  ;  anzi  uno 
ve  ne  primeggia  ,  che  sino  al  presente  è  apprezzato 
cerne  unico  in  questo  genere  .  Questo  è  quadran- 
golare marcato  con  un  bue  >  dalla  cui  bocca  esce 
la  parola  pecunia  ,  il  quale  si  congettura  essere  sta- 
to fuso  ne'  più  remoti  tempi  di  Roma  ,  cioè  sotto 
i  Re  . 

Di  gran  lunga  più  ammirabile,  e  prezioso  ,  che 
quello  de'  Benedettini  è  il  museo  ,  che  ha  formato, 
e  lasciato  V  or  defunto  Principe  di  Biscan  .  Questo 
venerabile  vecchio  fu  uno  di  quegli  uomini  singo- 
lari ,  i  quali  per  via  di  tutte  l' esterne  circostanze 
posti  sono  nello  stato  di  fare  lutto  il  b^ne  ,  ch'essi 
desiderano  .  Nato  da  una  ragguardevole ,  e  facoltosa 
famiglia  ,  e  meglio  educato  di  quanto  i  nobili  Sici- 
liani praticar  solevano  alla  meta  di  questo  secolo  , 
ritrovò  di  buon'  ora  contento  nelle  scienze  .  La  fe- 
lice condizione  di  sua  casa  tutta  la  sua  vita  alle  me- 
desime gli  concesse  di  dedicare ,  senza  correre  quel- 
la strada,  a  cui  per  propria  scelta  ,  o  per  le  circo- 
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stanze  era  forzata  la  nobiltà  siciliana  .  Menò  costui 
lutto  il  suo  tempo  in  Catania  sua  Patria  ,  e  nelle 
sue  terre  in  Sicilia,  eccetto  quando  egli  un  viaggio 
per  l'Italia  intraprese.  Il  di  lui  padre  lo  fece  ere- 
de di  una  raccolta  di  monete ,  che  divenne  la 
base  del  Museo  ,  da  lui  appresso  tanto  luminosa- 
mente stabilito,  la  di  cui  grandezza  ,  ed  opulenza 
di  molto  sorpassavano  le  immaginazioni ,  che  far  si 
possono  toccante  le  forze  delle  persone  private . 
Egli  possedeva  particolari  vedute  antiquarie ,  ed 
esattamente  conosceva  le  antiche  posizioni  del  suo 
paese  .  Quindi  avendo  egli  zelanti  ricerche  tentato  , 
fu  il  primo  a  scavar  fuori  dalla  ten*a  gli  avanzi  del- 
la prisca  Catania ,  e  che  mosse  il  Re  a  stabilire 
un'annua  somma  di  boo.  once  per  il  mantenimento 
àeììe  antichità  siciliane  .  E  poicchè  la  meta  di  que- 
sto denaro  eh1  egli  in  facoltà  era  di  spendere,  men- 
tre il  Principe  di  Tonemuzza  impiegava  V  altra 
metà  per  l'oggetto  stesso  in  Palermo  ,  mal  suppliva 
alle  molte  ricerche  da  lui  credute  regolari  ,  ed  uti- 
li ,  così  il  di  più  delle  spese  dal  suo  denaro  veniva 
erogato  .  In  questo  modo  incoraggi  costui  la  diligen- 
za ,  e  f  industria  degli  abitanti  eh  Catania  y  era  il 
padre,  e  l'amico  de' poveri ,  il  mecenate  delle  scien- 
ze, e  di  tutto  ciò  ,  che  stava  in  suo  potere  ,  onde 
ridurre  quel  paese  nella  più  florida  condizione  .  ]\7on 
risparmiava  egli  considerevoli  somme  ,  tostochè  qual- 
che cosa  di  buono  ,  e  di  vantaggio  ricavarne  po- 
tea  .  Questa  Città  gli  è  riconoscente  per  la  felice 
riuscita ,  che  han  fatto  due  benefici  stabilimenti  , 
cioè  a  dire  una  casa  di  educazione  per  donzelle 
eretta  da  uno  de1  suoi  antenati  ,  e  da  lui  migliora- 
ta ,  ed  arricchita  \  ed  una  casa  di  nascita  fondata 
da  pochi  anni  ,  ed  ugualmente    dal    medesimo    con 


25 

isplondidezza  sostenuta  (16)  .  In  una  sua  terra  di 
nome  Ramona  fece  costruire  un  ponte  con  3t.  archi 
sopra  il  fiume  Simeto  ,  e  porto  per  via  di  acqui- 
dosi in  quel  ponte  architettati  P  acqua  d'  un  altro 
fiume  ad  una  sua  risiera  ;  e  con  questa  mezzo  tolse 
via  una  quantità  d'  acqua  ,  che  le  strade  assai  dif- 
ficili, e  P  aria  insalubre  in  questa  contrada  rendeva. 
Tal  opera  sembrava  ,  poter  durare  più  di  un 
secolo  ,  quando  una  forte  mondazione  accompagnala 
da  un  Oragano  la  gettò  tutta  al  suolo  5  ma  il  Prin- 
cipe riedificar  la  fece  ,  non  curando  gli  80.  mila 
scudi  che  la  prima  costato  gli  aveva  .  Essendo 
stala  Messina  dal  tremoto  distrutta ,  comprò  P  uomo 
benefico  grande  provvisione  di  grano  ,  che  mandò 
egli  in  dono  a1  più  bisognosi  uomini  di  quella  di- 
sgraziata Città  .  Per  questa  sua  nobile  ,  e  generosa 
maniera  di  trattare  godè  questo  eccellente  personag- 
gio la  più  lusinghiera  felicità  >  a  cui  un  mortale  può 
sspirare  .  Era  egli  adorato  da  tutta  la  sua  nazione, 
e  come  un  padre  amato  ;  tutt1 1  Siciliani  eran  su- 
perbi di  avere  siffatto  concittadino  .  Per  quanto 
grande  benefattore  si  mostra  nella  sua  vita  pubbli- 
ca ,  altrettanto  amabile  iu  il  medesimo  nel  piccolo 
recinto  di  coloro  ,  che  avevano  in  di  lui  casa  libe- 
ro accesso  .  Felicissimo  in  mezzo  alP  amata  sua  fa- 
miglia non  cessò  mai  di  esser  ilare,  e  sensibile  a 
tutte  le  gioje  dell1  amicizia  .  I  forastieri  ,  che  a  fol- 
la venivano  in  Catania,  trovavano  nella  di  lui  casa 
la  possibile  ospitalità  ,  che  poteva  desiderarsi  ,  il  pre- 
gio della  quale  non  appieno  si  apprezza,  se  non  da 
coloro  ,  i  quali  nelle  occorrenze  i  bisogni  ne  cono- 
scono .  Annovero  ad  uno  de'  miei  più  fortunati  av- 
venimenti di  aver  contratta  queir  amicizia.  I  gior- 
ni quattordici  di  mia  dimora    in   Catania  furori    da 
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me  passati  in  gran  parte  in  di  lui  compagnia  ,  ed  in 
quella  di  suo  fìllio  Monsignor  Paterno  Castelli,  che 
il  favore  accordommi,  di  farmi  esaminare  tutto  ciò  7 
che  miniava  di  esser  veduto  in  quel  paese .  Con 
questo  mezzo  ebbi  occasione  di  attentamente  osser- 
vare 1  tesori  tutti  d1  antichità  raccolti  dal  menziona- 
to Principe  ;  ed  oso  asserire  ,  che  io  vissi  nella  sua 
famiglia,  come  se  fossi  stato  uno  della  medesima. 

La  gratitudine  mi  fa  un  dovere  di  parlare  con 
calore  di  questo  uomo  illustre  ;  ma  la  voce  del  cuo- 
re è  quella  della  verità  5   e  spero    di    certo  ,    che   i 
miei  Lettori  mi  presici  ano  credènza;    tanto  piìi  che 
il  mio  elogiò  non  ripete  ,  che  quello  di  tutti  li  viag- 
giatori ,  che  sensibilità  per  il  buono  y    ed    il    nobile 
conservano  .   Io  fui  per    quanto    so ,    T  ultimo   stra- 
niero ,  a  cui  si  concesse  la  forluna    di    ammirarlo  , 
perchè  la  morte  ,  il  di  cui  avvicinamento  si  faceva 
annunziare  con  la  perdita  di  sua  salute  ,  lo  tolse  di 
vita  pochi  mesi  dopo  il    mio    viaggio  da  Catania  il 
1.  settembre   1786.   Mi  credo  finalmente    tanto    più 
ne!  dovere  di  contribuire  alla  fama  del  suo  nome  , 
affinchè  questi  tanto  caro  ,  ed  apprezzato  in  tutte  le 
parti  meridionali  dell' Europa  ,  diventi  ancora  noto  , 
e  celebre  nelle  nostre    settentrionali  con  quella  ve- 
aerazione,  eh*  è  dovuta  da  tutta    l'Europa    ad     un 
nomo,  che  fu  il  benefattore  del  suo  paese  . 

lì  Museo  .  eh1  è  visitato  da  tutti  coloro  ,  che 
hanno  conoscenza  delT  antichità  ,  e  gusto  per  le  ar- 
ti ,  sìa  in  una  propria  casa  del  Principe  .  Consiste 
questo  in  gallerie  ,  e  camere  ,  le  quali  corrono  in- 
torno tre  interni  cortili  tra  loro  insieme  legati  .  In 
essi  molte  antiche  colonne  ,  capitelli  ed  altri  pezzi 
d'architettura  si  conservano,  i  quali  erano  assai 
grossi  per  potersi  collocare  in  una  camera .  Servo- 
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no  quei  conili   ancora  per  luoghi  di  riunione  d'  un 

Accademia  fondata  dall'  istesso  Principe,  e  miglio- 
rata poscia  da  suo  figlio  iJ  Prelato  Paterno,  la  qua- 
le poita  il  nome  d'  Accademia  degli  Etnei,  ed  in 
cui  i  rispettivi  m-mbri  leggono  sonetti  ,  e  poesie 
sopra  oggetti  d1  J-loria  naturale,  e  d'Antichità.  In 
ques»'  adunanza  leggeva  il  Canonico  Recupero  ,  di 
cui  qui  appresso  terrò  discorso  y  le  interessanti  sue 
osservazioni  sopra  quel  Vulcano  ,  mentre  quel  Me- 
cenate dava  degli  schiarimenti  su  di  alcune  antiche 
mirabili  statue  ,  ed  iscrizioni  del  suo  gabinetto  .  La 
galleria  è  adornata  d'  alcune  belle  colonne  prese  dal 
teatro  di  Catania  .  e  particolarmente  da  due  ,  le  qua- 
li portando  un  architrave  degno  di  ammirazione  ,  ser- 
vono al  tempo  stesso  di  sostegno  alla  volta  .  Le  statue, 
i  busti  ,  altari,  sarcofaghi  ,  le  basi  ,  e  simili  situati 
si  vedono  presso  le  paieti  della  galleria,  ed  in  esse 
incastrate  le  iscrizioni  tutte  .  Le  picciolo  opere  son 
riposte  in  camere  adj>centi  alla  medesima.  L'Aba- 
te Sestini  conosciuto  come  Isforico  naturale  ha  stam- 
pato in  Livorno  nel  1787.  V  intera  sua  raccolta  sotto 
il  titolo  :  descrizione  del  Museo  d*  antiquaria  ,  e  del 
Gabinetto  a"  Istoria  naturale  del  Principe  di  Bi* 
scari  .  Ma  per  quanto  buone  siano  le  vedute  di  Fe- 
stini relative  ad  Istoria  naturale  ,  tanto  poco  si  co- 
noscono da  costui  le  antichità  ,  e  le  arti  ;  e  la  più. 
buona  cosa  ,  che  può  apprendersi  nella  descrizione 
di  esso  museo  ,  è  il  numero  de'  pezzi  differenti  ,  ohe  in 
questi  generi  dal  Principe  si  posseggono  ,  Secondo 
1'  opera  di  costui  contengonsi  in  questa  vasta  colle- 
zione 5o.  statue  di  marmo  ,  70-  busti  ,  4°-  leste  di 
uomini  celebri  ,  3oo  iscrizioni  tra  le  quali  quaranta 
sono  greche  ,  e  riguardano  Catania  ,  84o.  vasi  etru- 
schi,  e  siciliani  ,  altri  piccioli  lavori  in  creta  d'una 
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quantità    indescrivibile  ,     i5oo#    monete    Siciliane  , 
(iooo,  greche  ,    e    romane  ,     ed    uno    indeterminato 
numero  di  gemme,  e  carnei.  E1  cosa  da  non  com- 
prendersi ,  come  un  privato  in    trenta  ,     o  quaranta 
anni  ha  potuto  radunare  una  collezione  siffatta,  per- 
chè si   sa  ,  quanto  preziose  sono  le  grandi  antichità, 
come  le  statue  ed  1  busti  .    Or    poiché    simili  tesori    j 
per  quanto  abbiano  una   grande  reputazione  pur  non     ' 
di  meno  non  sono   a  tutti  conosciuti  ,  credo  perciò,    j 
che  gì'  intendenti    leggeranno  con  piacere  un  breve 
Catalogo  de'  pez/j  .   che  ho  preferibilmente  per  1  più, 
degni  di  osservazione  . 

1 .  Statue  . 

Una  donna  totalmente  in  abito  romano .  La 
man  dritta  è  distesa  ,  tiene  V  altra  una  corona  d'al- 
loro .  Secondo  ogni  probabilità  è  questo  un  ritratto, 
e  per  quanto  ne  so    giudicare  d1  un  lavoro  romano  . 

2.  Pantasilea  m  atto  di  morire  .  La  sua  favola 
è  descritta  nel  primo  libro  di  Quinto  Calabro,  dove 
il  Poeta  racconta  ,    che   Achille  abbia  ucciso  questa 
Regina  delle  Amazoni  .  E1    un1  opera    eccellente  di 
marmo  bianco,  e  circa  un  mezzo  braccio  alta  .  Pan- 
tasilea  cade  da  cavallo  ferita  ,  il  quale  come  quello 
Scrittore  asserisce  (  1.   617.  )  sembra  esser  ben  anco 
ferito  ,  perchè  poggia  questo  sopra  le  gambe  di  die- 
tro ,  a  raschia  con  i  piedi  di  avanti  ,  sforzandosi  di 
alzarsi  .   La  Regina  ha  perduto  Tasta    sua    comune 
armatura  delle  Amazoni  5  sta    con  la  testa  ,    ed    un 
braccio  in  terra  ,  e  con  la  sua  sinistra     un    leggero 
scudo  in  sua  difesa  innalza  .  I  di  lei  piedi  sono  an- 
cora sul  dorso  del  cavallo  .  L1  intero  gruppo   è  pie- 
no di  espressione  ,  e  T  artefice    si  è  particolarmente 
occupato  ,  dì  far    cadere     Pantasilea    con     decenza, 
locchè  mantener  sembra  una  caratteristica  somigliali* 
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za  tra  V  opera  sua  ,  e  quello  ,  che  dice  Quinto  Ca- 
labro nelle  parole  seguenti  : 

E'utTTÀgW^    €7TlV0V(TCt    %XT     OV<Ì$og    0V<h 

01  àiìdu;  Htr^vvsv  isfxag  (17) 

Pure  si  allontana  il  racconto  del  Poeta  in  altre 
picciole  circostanze  dalla  rappresentazione  dello  Scul- 
tore ,  lo  che  può  facilmente  spiegarsi,  perchè  que- 
sti effigiar  non  potea  ,  che  1'  azione  d'  un  momento, 
mentre  al  contrario  lo  Scrittore  una  serie  intera  di 
accidenti  descrive  . 

3.  Un  ferninino  Centauro  in  galoppo  di  bianco 
marmo  ,  e  della  grandezza  stessa  dell'  or  descritta 
statua  Per  quanto  riè  so  ,  è  questa  f  unica  statua 
di  questa  specie  .  Centauri  femiiiili  si  vedono  uni- 
camente incisi  in  monete,   ed  in  bassi-rilievi. 

4.  Una  Venere  Medicea  di  colossale  grandez- 
za ,   rìì3  di  gran  lunga  meo   bella  della  Fiorentina  • 

5.  Un  Torso  ,  che  prima  si  conservava  nella 
casa  della  Città  ,  e  che  apparteneva  con  ogni  pro- 
babilità alle  statue  del  teatro  ,   è  al  di  là  della   meta 

I  più  grande    della    naturale    grandezza  .  Mancano  al 
1  corpo  la  testa  ,  le  braccia  ,  e  le    cosce  y    ed    è  ve- 
slito  dall'anca  in  giù  con  un  bei  drappo  .  Dalle  uni- 
i  formi  opinioni  di  ttttt'  i  conoscitori    è    questo    cosi 
1  bello ,  quanto     il    torso    di    Belvedere  »    Perfetta  è 
!  questa  scultura  d'  un  bellissimo    stile    greco    in    un 
1  molto  più  fino  marmo  dell'  01   nominato  .   Quale  di- 
I  vinità  abbia  rappresentato  la  statua  ,  di    cui    questo 
torso  n'  è  un  frammento  ,  non  han    potuto    gì'  in- 
tendenti ancora  discernere  .   lliedesel  crede  ,  che  sia 
;  mi  bacco  a  cagion  della  morbidezza,  con  la  quale  e 
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lavorato  .  Opinano  alcuni  altri  ,  che  sia  un  Giove  ; 
ma  vi  si  può  opporre  ,  che  non  essendovi  sul  pet- 
to traccia  veruna  di  barba ,  non  è  da  supporre  , 
che  fosse  quel  Dio ,  la  di  cui  testa  era  sempre  idea- 
ta  con  barba  .  Quale  di  questi  due  sentimenti  sia  il 
più  giusto,  non  saprai  decidere,  perchè  io  non  so, 
tanto  occuparmi  di  fini  dettagli  .  Sembra  intanto  ciò- 
versi  dare  la  preferenza  a  Riedesel  ,  che  si  unifor- 
ma ben  anco  con  il  nostro  Professore  Abilgard  ,  a 
cui  quest'opera  da  molti  disegni  fatti  in  situazioni 
diversi  e  stata  presentata  . 

6.  Una  bella  musa  vestita  con  drappi  greci , 
la  quale  come  la  più  gran  parte  delle  statue  di  que- 
sta collezione  è  stata  trovata  sotto  le  rovine  del 
teatro  . 

7.  Una  Venere  Anadiomène  di  marmo  bianco, 
e  d'  una  sovrannaturale  grandezza  . 

8.  Un  piccolo  amore  ,  che  dorme  su  d'  un  ra- 
mo d'  albero  :  pezzo  estremamente  bello ,  e  quasi 
illeso  di  due  palmi  in  lunghezza. 

g.  Un  Ercole  con  la  pelle  di  leone    intorno  al 
collo  in  marmo  bianco,  e  di  naturale  s?afura  .  Que- 
sto fu  trovato  sorto  le  rovine  d'un   tempio,   ed  era 
verisimilmente  1  idolo  ,  che  vi  si  adorava  . 
2     Busti  ,  e  teste  . 

1  Una  Venere  in  mezzo  busto,  l'ornamento 
della  di  cui  testa  è  mollo  uguale  a  quello  della  Ve- 
nere Medicea . 

2.  Un  bel  Mercurio  con  il  fuo    elmetto  alato  . 

3.  Un  ritratto  con  gli  attributi  di  Venere  in- 
teramente nuda.  Sembra,  che  questo  busto  si  sia, 
ricavalo  da  una  statua  ,  forse  per  esser  la  medesi- 
ma assai  maltrattata  Una  prova  di  ciò  si  è ,  che 
vi  sono  ancora  le  braccia ,  che  non  vi  era  il  costu- 
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me  di  unire  ai  busti  .  Alle  medesime  erano  legati 
braccialetti  di  marmo  a  colori . 

4-  Cerere  di  colossale  proporzione  con  una  co- 
rona di  spighe  in  testa  .  Il  petto  è  coverto  ,  e  mol* 
lo  rigonfio  come  simbolo  della  ricchezza  della  na- 
tura . 

5.  Genius  urbis  Catinae  fu  trovato  con  il  suo 
piedistallo  nel  teatro  con  la  seguente  iscrizione  : 

VIRNANTIBUS 
SATCULIS.  D    D,D.  N    N.  N. 
GENIO  SPLENDIAE  UR- 
BIS CATINAE 
FACUNCUS    PORFURIUS 
MUNAT1DIUS    V.  C. 
CONS    EIUSDEM. 

La  statua  è  di  cattivo  lavoro  ,  ed  è  stata  forse 
fatta  ,  o  almeno  dedicata  sotto  i  tre  figli  di  Costan- 
tino ,  come  lo  fan   vedere  le  tre  D.   N. 

ti.  Una  lesta  di  Giove  .  Questa  è  più  piccola, 
che  le  teste  ordinariamente  rappresentanti  questo 
Dio  . 

7.  Una  testa  colossale  di  Paìlade  con  elmo  - 

£.  Una  testa  di  Apollo  eseguita  con  arte  me- 
ravigliosa .  L'  intero  aspetto  esprime  nobile  passio- 
ne ,  ne  corporale  dolore  fa  travedere.  Nessun  mu- 
scolo di  essa  vi  è  delineato  con  asprezza  ;  tutto  di- 
mostra tristezza  ,  e  malinconia  .  Se  io  volessi  com- 
mentare questa  scultura  ,  direi ,  che  Y  artista  ha  vo- 
luto indicare  il  primo  cordoglio  d1  Apollo  dopo  aver 
ucciso  per  isbaglio  il  suo  amato  Narcisso  .  Io  ten- 
go questo  busto  per  uno  de1  più  belli  in  iuila  la 
raccolta . 
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g.  Giove  Aminone.  Meraviglioso  perdio  Io  Scul- 
tore cercò  di  unire  Fumana  ,  e  bruta  natura;  e  per 
quanto  fu  possibile  voile  dare  a  questo  aspetto  la 
somiglianza  ad  una  fisonomia  di  becco  .  Questa 
condotta  annunzia  cattivo  gusto  nel!'  arte  ,  la  quale 
4eve  sempre  nobilitare  la  torma  umana,  e  mai  far- 
la discendere  ,  ed  avvilire  .  I  Fauni  ,  ed  i  Satiri 
degli  antichi  hanno  in  verità  qualche  cosa  d1  ani- 
malesco ne1  lineamenti  delle  loro  facce  ,  ma  giam- 
mai giunti  sono  ad  una  effigie    bruta  ,   e    deforme  . 

io.  Una  bella  raccolta  di  busti  d1  Imperatori, 
tra  i  quali  dislinguonsi  Domiziano,  Faustina  sua 
madre  Elio  Foro ,  Marco  Aurelio  nella  sua  vec- 
chiaia ,'  o  forse  Didio  Giuliano  ,  perchè  queste  te- 
ste compariscono  alle  volte  assai  somiglianti  tra  lo- 
ro ,  Caracalla  così  bello  ,  e  caratteristico  ,  che  il 
tanto  famoso  nel  Campidoglio 

!  i  Un  busto  d1  Antinoo  di  meravigliosa  bel- 
lezza ,  di  bronzo  e  d'una  statura  qualche  poco  più 
bassa!  che  la  naturale,  ed  ancora  sì  bello,  che 
qualunque  altro  in  Roma,  o  Firenze. 

12.  Una  considerevole  collezione  di  teste  d1  uo- 
mini illustri  ,  tra  le  quali  le  più  degne  di  ammira- 
zione sono  una  testa  colossale  di  Pirro  ,  di  Scipione 
Africano  con  la  cicatrice  alla  tempia  in  certo  modo 
somigliante  al  busto,  che  fu  scoverto  in  Ercolano  , 
di  Enodo  con  un  gran  diadema  ,  di  Cameade  ,  ed 
Epicuro  . 

i3.  Una  quantità  di  teste  da  ritratti  probabil- 
mente di  rinomati  Siciliani  ,  ed  abitanti  di  Catania 
tanto  d'  uomini  ,  che  di  donne  .  In  queste  sculture 
se  ne  trovano  molte  d'  un  bellissimo  travaglio  ,  e 
piene  di  espressione  5  esse  interessano  perciò  gli  ar- 
tisti ,  i  quali  studiano  la  bellezza  delle  opere . 
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ì  yf .  Due  Giani  bifronti,  i  (juali  usali  forse  era- 
no come   Dei   termini  .       } 

i5.  Un  eccellente  basso- rilievo  preso  da  una 
tomba  ,  ed  un  giovane  guerriero  nudo  con  un  man- 
tello sulle  spalle  ,  ed  a  lui  vicino  una  testa  di  ca- 
vallo . 

ì6.  La  punta  d'un  Obelisco  di  porfido  rosso  egi- 
ziano di  cui  ne  parla  d1  Orville.  A  suo  tempo  gia- 
ceva questo  cou  gli  altri  pezzi,  che  al  presente  son 
situati  nel  mercato  Ancora  questo  appartenne  seji- 
za  dubbio  ad  uno  delle  mete  del  Circo  .  Vedonsi  in 
esso  molti  geroglifici  incisi  in  uno  assai  rozzo  stile, 
come  nelle  più  vetuste  opere  egiziane  praticavasi  - 
I  più  grandi  di  essi  rappresentano  quattro  teste 
d'Iside. 

Queste  statue  ,  e  questi  busti  secondo  la  mia 
opinione  sono  le  più  mirabili,  che  stanno  nella  gal- 
leria .  Vicino  a  questa  vi  sono  delle  camere  ,  le 
quali  sono  parimente  di  più  piccole  antichità  di  me- 
tallo ,  e  creta  ripiene  .  La  collezione  di  piccioli  Ido« 
li  è  assai  ampia,  tra  la  quale  pezzi  si  trovano  d'una 
meravigliosa  bellezza  .  E1  particolarmente  conside- 
revole la  parte  che  riguarda  i  lavori  di  creta  cot- 
ta j  che  la  più  grande  ,  e  la  più  bella  è  tra  V  Italia 
tutta  .  Il  Principe  n1  ebbe  la  più  fortunata  occasio- 
ne ,  perchè  la  terra  di  Biscari  è  vicinissima  al  luo- 
go ,  ove  una  volta  T  antica  Camerina  esistea  .  Im- 
piegò costui  i  Cappuccini ,  che  ivi  aveano  un  Con- 
vento ,  a  scavare  delle  antichità  ,  a'  quali  diede 
larghe  elemosine  ;  e  cosi  una  incomprensibile  quantità 
di  vasi  ,  urne  ,  lampe,  ed  ogni  sorta  di  utensili  di 
casa  d1  una  molto  fina  argilla  colla  raccolse  .  Io  non 
mi  trattengo  a  parlare  delle  lampe  ,  de'  vasi  lacri- 
mali ,  ed  altro  simile  ,  di  cui  n1  esiste  ivi  quantità 
Piaggio  di  Miinter  VoL  IL  3 
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incredibile  .  Tra  questi  lavori  di  creta  significante 
abbondanza  di  giuoearelli  per  ragazzi  si  osserva  ,  da 
lai  descritti  in  una  picciola  disseilazione  citando  pas- 
si di  Plauto  ,  Quintiliano  ,  ed  altri  Scrittori  (*)  . 
In  mezzo  a  questi  trastulli  trovasi  una  Pupa  con 
braccia  .  e  g?>mbe  mov&bih  ,  che  per  via  di  fili  s'al- 
za ^  ed  abbassa  .  Da  qui  si  vede  ,  che  gli  antichi 
i  loro  ragazzi  divertivano,  come  da  noi  oggi  si  usa; 
e  che  trastulli  simili  sono  gli  stessi  ,  che  in  ogni 
tempo  ,  e  paese  praticali  si  sono.  Niebuhr  trovò, 
che  ne1  contorni  di  Baydad  i  fanciulli  giuocavano 
V  haufehen  (  in  Danese  ^korsteen  )  come  noi  osser- 
viamo usarsi  nelle  nostre  campagne  .  Un1  altro  pez- 
zo d'ammirarsi  è  una  lampa  della  figura  d'un  ca- 
melo  ,  che  porta  due  brocche  d1  acqua  ,  come  ap- 
punto gli  asini  portano  adesso  V  acqua  nelle  Citta 
di  Sicilia  .  Il  Principe  V  ha  fatto  incidere  in  ra- 
me (18). 

I  vasi  pittati  scoverti  sotto  le  rovine  di  Ca- 
marilla hanno  le  più  belle  forme  ,  sono  straordina- 
riamente leggeri  ,  ed  hanno  spesso  disegni  con  og- 
getti del  più  grande  interesse  .  Molti  ne  vidi ,  che 
alludevano  chiaramente  agli  antichi  eleusini  misteri, 
ed  al  segreto  servizio  di  Cerere  .  Non  deve  recar 
meraviglia  ,  che  fatte  si  siano  simili  pitture  in  Si- 
cilia ,  dove  questa  Dea  più  che  altrove  era  ve- 
nerata .  Molti  di  questi  vasi  sono  assai  piccioli  ,  ma 
grandi  e  piccioli,  pittati,  o  no  vantano  una  tale  net- 
tezza ,    ed    elegania ,    che  non  possono  con  parole 


(*)  Ragionamento  sopragli  antichi  ornamenti , 
e  trastulli  de7  bambini  .  Firenze  1781.  4« 
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descriversi  ,  ed  assai  difficile  con  disegni  eseguirlo  . 
Il  Principe  aveva  in  blandissima  particolare  stima 
un  vaso  murrhinunu  la  di  cui  mal»  ria  era  straordi- 
nariamente costosa  presso  gli  antichi  ,  ed  il  più  pom- 
poso ornamento  delle  tavole  de1  più  distinti  Romani 
formava  .  Si  crede  ,  che  detto  nome  vendili  da 
u\j)ov  perchè  i  Romani  in  simili  tazze  i  loro  pre- 
ziosi vini  beveano  ,  che  con  altre  forti  ,  ed  odorose 
spezièrie  nri  ischi  a\Tansi  •  Molti  quindi  hanno  pensato  , 
che  non  tutti  li  vasi  murrini  siano  stati  dell1  istessa 
materia  ,  ma  che  spesso  intagliali  venivano  su  di 
pietre  preziose.  Il  vaso5  che  trovasi  in  questo  Mu- 
seo ,  è  una  picciola  tazza  d'  una  massa  bruna  .  Io 
credo  ,  che  sia  d'  una  finissima  terra  ;  e  mi  è  ve- 
nuto in  pensiero  ,  che  abbia  la  medesima  una  so- 
miglianza con  quella  ,  con  la  quale  i  Turchi  fanno 
le  loro  pippe  di  schiuma  di  mare  ,  che  altra  co- 
sa non  è ,  che  una  molle ,  ed  estremamente  fina 
terra  ,  che  diventa  dura  ,  dopo  e«sere  stala  esposta 
ali1  aria  .  Forse  questa  sostanza  era  assai  costosa  ,  e 
si  nobilitava  assai  di  più  come  succhiavi  essa  la 
più  sottile  ,  ed  esile  parte  delT  olio  balsamico  ,  che 
ne'  vasi  dalla  stessa  composti  si  conservava  ,  cam- 
biando cosi  totalmente  il  suo  colore  ,  per  cui  più  o 
meno  preziosa  diveniva  (19)  . 

Questa  congettura  ,  che  non  so  ,  essere  stata 
d1  altri  immaginata  ,  mi  sembra  ,  potersi  conciliare 
con  le  parole  di  Plinio    nella    nota    seguente  (*)  . 


(*)  Plin.  hist.  naU  LZ*].  cap.  a.  Oriens  mur- 
rhina  mitlit  ;  inveniuntur  enim  ibi  pluribus  Loris 
maxime  parthici  regni ,  praecipuè  tamen  in  Carma** 
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Il  Principe  ne  ha  fatto  una  descrizione  sotto  il  ti- 
tolo ragionamento  su  i  vasi  murrini  ,  dove  ha  egli 
dimostrato  molta  conoscenza  su  IT  oggetto  ,  e  che  ci 
ha  reso  assai  interessante  ,  per  darci  più.  esatta  no- 
tizia del  lusso  de  Romani.  Questa,  ed  altre  picciole 
dissertazioni  formano  il  principio  d1  una  descrizione 
dell1  intera  collezione ,  in  cui  ha  travagliato  molti 
anni  ,  e  della  quale  trovansi  di  già  incisi  in  rame 
le  statue  ,  i  busti  ,  ed  1  vasi  .  Suo  tìglio  Monsignor 
Paterno  Castelli  ,  che  ha  ereditato  Y  amore  del  Pa- 
dre per  le  scienze,  e  per  il  gusto  dell1  antichità  , 
sta  continuando  l1  opera  ,  di  cui  ben  presto  ne  at- 
tendiamo la  pubblicazione  . 

La  maggior  parte  delle  iscrizioni  ,  che  sono  in- 
castrate nelle  pareti  del  Museo  sono  stampate  nel- 
l'opera del  Principe  di  Torremuzza  .  Alcane  però 
si  sono  agL  unte  dopo  essersi  data  alla  luce  quel- 
l'opera, tra  le  quali  se  ne  trova  una  ,  di  cui  mi 
piace  far  parola  .  Un  piedestallo  su  del  quale  pog- 
giava   una     statua  ,     od    un1  utna     con    V  iscrizione 

AiOAw  POC  APOAAONIOT  ,    fa    trovato 

in  una  sepoltura  sotto  le  reliquie  dell1  antica  Argi- 
ra  ,  oggi  S  Filippo  d1  Argirò  ;  Circostanza  meravi- 
gliosa ,  perch  in  questa  Citta  appunto  nacque  Dio- 
doro Sìculo  •  Potrebbe  veuire  in  mente  ,  che  que- 
sto piedestallo  abbia  av  uto  qualche  rapporto  con  que- 
sto celebre  Scrittore  ,  e  che  la  combinazione  di  es- 
sersi quel  lavoro  trovato  in  camera  da  sepoltura  , 
dove  non  si  era  solito  situare  delle  statue  ,  rende  la 


nia .    Humorem   putant    sub    terra  calore  densari 
amplitudine  V*  •  •  •  • 
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congettura  non  in  verisimile  ,  che  l'urna  di  Diodoro 
vi  bbia  avuto  il  suo  seggio  5  poiché  quantunque 
questo  Scrittore  non  sia  morto  nel  paese  suo  ma  in, 
Boma  o  Siracusa  ,  non  è  strano  pur  non  di  mono 
il  credere  che  i  suoi  paesani  avessero  voluto  pos- 
sedei e  le  ceneri  di  questo  famoso  autore,  per  cui 
fecero  venire  rumi  sua   dal  luogo,    ov'  era  morto. 

Ho  di  eia  parlato  della  collazione  delle  monete 
di  quei  Gabinetto  Essa  è  molto  eccellente  ,  ed  in 
ordine  perfetto  .  La  parte  ,  che  concerne  Sicilia  1 
è  interamente  esatta  ma  io  sono  incerto  ,  se  debba 
darsi  a  questa  o  a  quella  del  Barone  Astuto  la  pre- 
ferenza .  Oltre  di  tutto  qNesto  vi  sono  diverse  ca- 
mere ripiene  di  produzioni  della  natura  la  maggior 
parte  Siciliane  .  il  di  cui  studio  per  un  hiorieo  na- 
turale sarebbe  interessante  s  ed  esteso  .  lo  non  ar- 
disco prendermi  la  cura  di  descrivere  questa  parte 
del  Museo  ,  che  V  affido  a  qualche  altro  nostro  pae- 
sano ,  che  dopo  di  me  saia  per  recarsi  in  Catania, 
e  che  avrà  ivi  l'occasione  di  ammirare  tutt' i  tesori 
di  questa  superba  collezione  . 

Priaehè  io  finisca  1'  articolo  sopra  questa  Citta 
bisogna,  che  faccia  menzione  ancora  d'un  uomo 
degno  di  tutta  la  stima  D.  Giuseppe  Gioem  Cav» 
di  Malta  ,  e  Professore  d'  Istoria  naturale  in  questa 
Università  .  Egli  è  il  primo  tra  i  Siciliani  ,  che  ha 
dedicato  lutto  il  tempo  a  questa  scienza  avendone 
la  più  bella  facilitazione  ,  per  essere  il  famoso  Do- 
lomieu  suo  intimo  amico  ,  e  maestro  .  Si  da  egli 
tutta  la  diligenza  possibile  ,  per  conoscere  in  parti- 
colar  modo  le  siciliane  produzioni  su  i  tre  regni 
della  natura  ;  e  può  con  ragione  asserirsi  ,  che  in 
atto  non  vi  sia  Siciliano  alcuno,  che  tanto  es  tta- 
mente  conosca  l'Etna»    che   costui  ha  spesse  volte 
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con  Dolomieu  visitato,  ed  esaminalo.  Fgli  potrà 
divenire  un  uomo  assai  importante  nelT  Istoria  na- 
turale della  Sicilia  con  la  continuazione  d1  uno  stu- 
dio diligente  di  alcuni  anni  sopra  tale  scienza 

In  verità  il  molto  rinomalo  Canonico  Recupero 
può  dirsi  il  primo  tra  tutta  la  Sicilia  ,  il  quale  si  sia 
tanfo  occupato  a  travagliare  sulT  htona  namrale  del 
suo  paese  ,  e  precisamente  dell1  Etna  ,  eh'  egli  ap- 
pieno conosceva  ,  A  lui  però  successe  ciò  ,  che  a 
tutti  gli  avTo^t  SuYJToiq  e  avvenuto  ,  cioè  gli  man- 
carono i  primi  fondamenti,  e  perciò  non  potè  vin- 
cere tutte  le  difficoltà  ,  che  s1  incontrano  nel  seno 
studio  d1  una  scienza  ,  particolarmente  ove  questa 
verbali  istruzioni  richiede  (20)  # 

VIAGGIO  AL  MONTE  ETNA  . 

Io  giunsi  in  Catania  a  7,3  dicembre  1786  tem- 
po assai  rigido  in  questa  contrada  .  L'  aria  era  an- 
nebiata  ,  e  piena  di  nuvole,  per  cui  ne1  primi  gior- 
ni scorger  non  potei  il  Monte  Etna  .  Finalmente  sì 
la  nebbia  ,  che  le  nuvole  dissiparonsi  ,  e  tosto  vidi 
la  più  alia  parte  de]  maestoso  Monte  interamente 
coverta  di  neve  .  Per  quanto  il  mio  amico  sconsi- 
gliato mi  avesse  di  recarmi  a  quella  sommità  ,  lo 
che  possibile  si  esperimenti  nella  pili  calda  sta- 
gione ,  pur  non  di  meno  non  volli  farmi  sfug* 
gire  T  occasione  di  alm^n  tentare  ,  quanto  alto 
giunger  avessi  potuto  5  mollopiu  ,  che  uno  del  Nord 
spaventarsi  non  dovea  di  ciò  ,  che  sarebbe  stata  dif- 
ficoltà insormontabile  per  un  Siciliano  avvezzo  sol- 
tanto sul!'  Etna  a  mirar  ghiaccio  ,  e  neve  .  Il  mio 
"Viaggio  mancato  non  avrebbe  di  esser  pili  felice  , 
quando  io  scelto    avessi  il  primo  sereno  buon  lem- 


pò  ,  onde  giunger  cosi  da1  limiti  della  regione  del 
bosco  ,  che  il  mezzo  della  montagna  circonda  sino 
alla  Zona,  dove  la  neve  ha  perenne  dominio,  e 
sulla  quale  non  havvi  in  inverno  guida  veruna  ,  che 
un  forestiere  conduca  ♦  L'  arrivar  pili  alto  non  sa- 
rebbe stato  <f  altronde  possibile  a  causa  del  fredda, 
che  in  quella  stagione  ,  ed  m  un1  altezza  perpendi- 
colare di  'due  miglia  ,  e  mezzo  sul  livello  del  ma- 
re certamente  vi  domina  .  Intanto  non  potei  subito 
il  viaggio  intraprendere,  e  trascurai  cosi  il  momen- 
to favorevole  in  modo  ,  che  io  ascesi  molto  meno 
alto  ,   di  quanto  mi  aspettava  (1)  * 

A  28  dicembre  ì^85.  io,  e  M.  Gibbs  partim- 
mo con  ottima  guida  ,  e  provveduti  di  tutto  ciò  , 
clie  per  si  incomodo  ,  e  severo  cammino  era  neces- 
sario .  11  pie  del  Monte  comincia  ,  come  si  va  tuo- 
ri  le  mura  della  Città  ,  e  la  strada  corre  per  lungo 
tratto  in  mezzo  a  Borghi  ,  e  vicino  de*  già  menzio- 
nati avanzi  di  acquedotti ,  che  Y  acqua  da  Licatia  ini 
Catania  portavano  .  La  regione  più  bassa  del  mon- 
te è  la  più  coltivata  ,  e  fertile  di  Sicilia  .  La  natu- 
rale feracità  del  terreno  è  migliorata  dalle  parti  mi- 
nerali ,  che  le  smorzate  lave  le  han  somministralo 
dopo  una  serie  di  secoli  ,  ma  ancora  molto  più  prò* 
mossa  da  un  assai  efficace  sotterraneo  fuoco  .  Vidi 
soprattutto  Ben  lavorati,  e  mantenuti  campi  un  de- 
lizioso contrasto  offrire  con  la  dura  roccia  ,  da  cui 
è  tutta  la  strada  composta  ,  con  i  neri  ,  e  bruciati 
luoghi,  che  si  osservar!  come  in  alto  si  ascende  ,  e 
con  gP  innumerevoli  vulcani,  che  salendo  ad  ogni 
passo  chiaramente  distinguonsi  . 

Molti  secoli,  e  l' instancabile  diligenza  degli 
uomini  han  reso  le  inferiori  contrade  del  Monte  un 
paradiso  di  bellezza,  e  di  fecondità  ;  ma  basta  una  sóla 
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furiosa  eruzione  da'  fianchi  dell'  Etna  ,  per  seppel- 
lire j1  lutto  sotto  vulcaniche  ceneri ,  e  lave  infiam- 
mate .  Dopo  ave  r  io  lasciati  i  Borghi  di  Catania  , 
arrivai  ad  una  quasi  infinita  quantità  di  Casali  ,  che 
i  p  ù  discernibili  segni  del  loro  buon  essere  annun- 
ziavano Io  vi  osservai  delle  case  deliziose  ,  che  in 
pane  agli  abitatori  ai  Catania  appartengono,  i  quali 
ne1  mesi  di  està  passano  il  loro  tempo  suila  montagna  , 
onde  godere  un  aere  più  temperato  .  Ancora  quelle 
de1  contadini  ,  per  quanto  singolari  compariscono  mi 
sembrarono  essere  in  buona  condizione  .  Esse  sono 
bassissime  ,  onde  meglio  resistere  a1  tremoti  ,  e  co- 
struite con  pezzi  di 'nera  pietra  della  lava,  che  so- 
no tra  loro  uniti  senza  traccia  veruna  di  calce  ,  od 
altro  cemento  . 

La  ph.be  vive  bene*  e  passabilmente  vestita 
sembra  iJare ,  e  costumala:  conseguenze  tutte  della 
diligenza  ,  ed  industria  ,  che  regnano  in  quei  luoghi. 
L'ultimo  casale,  che  io  passai,  fu  Nicolosi,  eh1  è 
il  più  alto  sopra  la  montagna  5  e  qui  le  umane  abi- 
tazioni han  fine.  La  strada  andava  sempre  più  in 
alto  ,  ed  io  non  vedea  avanti  di  me  ,  che  il  monte 
Bosso  ,  ossia  il  vulcano  y  donde  nel  1669  usci  la 
lava  ,  il  bosco  ,  e  la  nevosa  r<  gione  deli1  Lina  ,  che 
piano  del  frumento  si  appella  (  ik  me  strano  ,  pei 
non  crescervi  mai  un  filo  d' erba  )  su  del  quale 
particolarmente  poggia  il  cratere ,  che  scuoprirsi 
non  può  .  finché  al  suo  piede  non  si  arriva  ,  per 
essere  quella  pianura  tre  m  glia  italiane  .  Sulla  pun- 
ta più  elevata  del  Monte  vidi  un  incavo,  dal  qua- 
le una  picciola  bianca  nuvola  di  fumo  s'innalzava, 
che  da  lì  sventolava  verso  il  mare  ,  lasciando  nel 
sereno  turchino  del  cielo  una  lunga  ,  e  bianc-n 
«triscia  « 
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Sino  a  Nieolosi  le  vicinanze  dell1  Etna  sono  bel- 
le ,  e  deliziose.  Le  lave  stesse  non  forzate  ancora 
dalla  natura  ,  e  dall'  arie  conservano  piacevole  aspet- 
Jo  ,  perchè  scaricano  le  medesime  i  loro  oscuri  tor- 
renti nelle  am^ne  praterie  ,  e  presso  boschetti  di 
aranci  ,  e  giardini  .  La  veduta  del  monte  abbasso 
è  molto  estesa  ,  pria  che  si  viene  a  Nicoìosi  .  Ca- 
tania ,  e  tutto  il  mar  Jonio  sembrano  essere  sotto  i 
suoi  piedi  Io  mirai  un  dopo  l1  altro  i  tre  seni  di 
libare  di  Catana,  Augusta,  e  Siracusa,  ed  avrei 
potuto  forse  distinguere  eziandio  questo  paese  \  se 
nelle  parti  inferiori  V  aria  fosse  stata  pienamente 
chiara  ;  in  guisachè  riconoscere  con  precisione  pò* 
tei  le  sole  parti  del  monte  ,  sulle  quali  io  era  stato  . 
Al  momento  ,  che  lasciai  Nicoìosi  tutte  le  prospet- 
tive cambiamosi  .  Alcun  verde  piacevole  terreno 
non  si  presentava  più  air  occhio,  il  quale  non  si 
estendea  ,  che  sopra  molli  estesi  campi  coverti  di 
nera  cenere  ,  vulcani  estinti  ,  pochi  isolati,  e  fiac- 
chi alberi  ,  ed  in  questa  residenza  del  terrore  le  ab- 
baglianti superficie  della  montagna  .  Eppure  anco 
qui  la  saluta  ha  la  sua  foiza  ,  perchè  in  alcuni  an- 
goli prospera  la  vite  sopra  nere  vulcaniche  arene  , 
da  cui  si  ricava  un  vino  rosso  ,  il  quale  se  non  cosi 
rinomato  cerne  la  lacrima  christi  del  Vesuvio  ,  io 
è  ugualmente  premiabile  . 

Arrivai  finalmente  nell1  antico  Convento  de' Be- 
nedettini S.  Nicola  delV  Arena  picciolo  ,  ed  oscuro 
edilizio  lontano  da  Catania  12.  miglia  italiane.  Se- 
condo ì' opzione  de'  più  dotti  Aritiquarj  il  detto 
Convento  è  costruito  ,  ove  un  tempo  era  sinuata 
l'antica  Città  d'  Inessa  ,  della  quale  alcune  colonie 
di  Campani  s'impadronirono  discacciati  poscia  dai 
Catanesi  ,  1  quali  il  nome  di  Etna  ìe   diedero  ,  che 
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portato  un  tempo  avea  V  istessa  Catania  (2)  .  Qui  , 
in  questo  solitario  abituro  V  ultimo  ,  che  si  trova  m 
questo  tristo  viaggio,     dovrebbero    vivere    secondo 
1'  intenzione  del   loro   Fondatore    1    Benedettini  ,   che 
quel  nobile  Palagio  nella  Citta    han   costruito  .   Que- 
sta   dimora     è    loro    di    gran    lunga    più    grata  ,    e 
comoda  della  orribile    solitudine  in   mezzo    ad  estinti 
vulcani  ,    Vi  si  mandano  perciò    alcuni    Frati     Laici 
per  mantener  tutto  in  buono  stato  .   Alcuni  si  porta- 
no solamente  in  quel  luogo  ,    quando  il  calore  del- 
l'està  li    obbliga  a  lasciare  le    coste    del     mate,    ed 
allorché  la     vendemia  per    alcune    settimane     rancie 
quella  dimora  piacevole  .   Io  giunsi   in  quel  Chiostro 
verso  mezzogiorno  ;  e    poiché    possibile    non  era  di 
andare  più  avanti  senza  compromettere    la    salute  , 
ove  fossi  stato  costretto  di  passare    a  cielo  sovverto 
una  notte  nella  grotta  delle    Capre  (3)  ,   così  fu  da 
noi   risoluto  di   restare  in    quel    sagro    luogo  ,     e    di 
esaminare  da  lì  ciò  ?    che  di  ossei vabile    aveste  of- 
ferto T  adiacente   montuosa  campagna.  Altro  in  quel 
giorno  non   vidi  d'  interessante  i,    che  il  di    già    no- 
minato Monte  Rosso  ,   che    sorse     neìf  eruzione    del 
ì6Gij  .  che  totale    destruzione    minacciò  alla  Citta  , 
ina  che  ne  rovinò     la    maggior    parte    delle     case  . 
1/  .eruzione  fu  la  più  terribile    di     quante  ce  ne  ha 
daìo  contezza  V  Istoria  ,   e  può    uguagliarsi     solinolo 
con   quella  deìV  Eela   nel   1782  (4)  •   Quindi  è  moho 
importante  di  leggerne  qui    appresso  un  breve  defc 
taglio  . 

JYelP  anno  1669.  si  cominciò  ad  aver  sospetti 
di  tremoti  più  forti ,  che  le  solite  scosse  ;  spavente- 
voli sotterranei  tuoni  nelle  cavita  del  monte  tantosto 
sì  succederono  ,  quando  questo  in  diversi  luoghi 
spaccossi  ,   formando   particol  ai  mente  una  fessura  di 
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re  miglia,  e  mezzo  di  lunghezza,  e  di  cinque  in 
»ei  piedi  di  larghezza  (5)  •  Immediatamente  cinque 
nuovi  abissi  aprironsi  ,  di  cui  il  più.  grande  della 
circonferenza  di  5oo  passi  vomiiò  con  incredibile 
forza  (*)  ad  una  grande  altezza  nuvole  di  fumo  , 
lampi  *  masse  roventi  ,  infiammate  rocce  ,  zolfo  , 
ceneri  vulcaniche,  ed  il  tutto  con  ispaventevoli 
tuoni ,  e  sotterranei  mugili  accompagnato.  La  copia 
Jelle  pietre  ,  e  ceneri  gettale  fu  tanto  enorme ,  che 
ormò  due  nuovi  monti  .  Per  quattro  mesi  eruttate 
urono  ceneri  «.  arene,  e  fumo  di  modochè  di  gior- 
no in  giorno  l1  aria  sempre  più,  oscurandosi  ,  fu  ca- 
gione alla  fine,  che  i  raggi  stessi  del  sole  in  mez- 
zogiorno non  poterono  più  farsi  strada  ,  quando  in 
un  tratto  uscì  fuori  la  luce,  ma  non  del  pianeta, 
rna  delle  fiamme  ,  che  si  svolgevano  dall'aperto  ba- 
ratro ,  e  con  queste  si  sgorgò  una  lava  di  25.  sino 
ì  3o  braccia  profonda  ,  e  di  tre  in  quattro  miglia 
italiane  larga  (6)  Campi  ,  case  ,  ed  interi  casali  fa- 
voli preda  della  medesima  ;  penetrò  in  Catania  ,  di- 
struggendone una  parte,  e  scorse  sin  al  porlo,  do- 
ve all'ostinato  combattimento  con  le  onde  del  mare 
irrestossi  •  Dopoché  questa  inondazione  di  fuoco  per 
|)orni  quattordici  continuato  avea  ,  da'  fianchi  dei- 
Etna  replicarono  di  bel  nuovo  spaventevoli  colpi 
ìli  fulmine  ,  mentre  dalla  più  alta  sommila  dei  mori- 


(*)  Con  quale  veemenza  il  monte  abbia  allora 
comitato  ,  può  ricavarsi  da  una  pietra  di  3o  brac- 
cia in  lunghezza  ,  che  sprofondò  in  Urrà  i5.  brac- 
cia ad  una  distanza  di  mille  passi  dalla  bocca  del- 
l'1 aperto    Vulcano  , 
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te  smisurata  colonna  eli  fumo  con  pioggia  di  rocce, 
e  ceneri  si  vider  alto  innalzarsi  .  la  quale  non  fini 
pnmachè  V  antico  cratere  precipitato  non  fosse  per- 
ìochè  la  nuova  bocca  eli  Mongibello  contiene  ora 
una  circonferenza  di  sei  miglia  italiane  ,  (filando 
F  antica  non  ne  avea  ,  che  sole  quattro  .  Finalmén- 
te alla  metà  di  luglio  1669  quelle  terribili  esplosio- 
ni terminarono  dopo  una  durata  di   mesi  quattro  . 

Lo  sbocco  della  la^a  fu  nel  Monte  Rosso  .  che 
nelP  esterna  sua  figura  è  simile  al  Vesuvio  ,  perchè 
in  due  rotondi  monti  su  d1  una  base  stessa  consiste. 
Intanto  i'  altezza  di  esso  dal  livello  dr !  mare  sorpas- 
sa senza  dubbio  quella  dell'  altro  ,  facendosi  ascen- 
dere sino  a  4^°°-  braccia.  L'intera  porzione  del 
suolo  tra  il  Convento  de1  Benedettini  ,  ed  il  monte 
Rosso  è  coverta  di  nera  vulcanica  arena  ;  ma  sem- 
bra, che  questa  cominci  a  sciogliersi,  perchè  l'erba 
superficialmente  vi  cresce  ,  e  qui  è  il  luogo  ,  dove 
lì  gustoso ,  e  forte  vino  ricavasi  E'  ancora  pro- 
babile ,  che  la  situazione  stessa  del  Chiostro  non 
sia  ,  die  quella  di  un  cratere  rovesciato  ,  giacché 
©lire  una  quantità  grande  delle  ceneri  ,  che  intorno 
queir  edilìzio  si  trova  „  1'  intero  circuito  ha  una  for- 
ma concava  nel  di  cui  mezzo  il  medesimo  Chiostro 
b  edificato  (7)  . 

Nel  giunger,  che  io  feci  al  Monte  Rosso,  esa- 
nimai il  cratere,  da  cui  le  ceneri,  e  le  lave  del 
1669.  uscirono  il  qual  è  un  rotondo  precipite  bu  • 
co  a  forma  d'  imbuto ,  i  cui  lati  consistono  in  nere 
rocce  di  lava,  e  nere,  e  profonde  arene  Isfel  mez- 
zo di  esso  vi  sono  due  altre  profondità  da  loro  da 
un'alta,  e  scabrosa  rupe  divise,  e  che  rassomi- 
gliano ad  una  saliera  .  A  pie  del  monte  vi  è  una 
grotta  dalla  natura  formata  alta  di  cinque  braccia  , 
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«  di  uno,  e  mezzo  larga  ,  dentro  la  quale  avrei  cer- 
cato di  scendere  ,  onde  più  davvicmo  osservarla  . 
Per  quanto  facile  ne  sarebbe  stata  la  discesa  ,  im- 
possibile senza  fiaccole  ne  riusciva  Tesarne,  oltre 
il  rischio  d'  una  inaspettata  accenzione  prodotta  da 
quelle  fiaccole  in  un  luogo  di  combustibili  materie 
coverto  ,  mentre  con  molta  difficoltà  ne  sarei  uscito 
senza  T  ajuto  di  una  scala  (8;  Quindi  altro  non 
Vidi  ,  che  f  esterna  figura  di  questo  Spiracidum  Di" 
tis  ;  e  fui  costretto  contentarmi  del  racconto  della 
mia  guida  }  cioè  che  questa  apertura  sia  1'  uscita 
d'un  canale,  dal  quale  scappò  via  la  lava,  che 
scorse  sino  a  Catania  (*)  ;  che  questo  canale  s1  in- 
noltra  circa  5o.  passi  in  linea  orizzontale  *  e  che 
nessuno  azzardato  si  sia  di  andare  sino  al  suo  ter- 
mine .  Da  lì  non  lungi  a  i5o.  passi  dal  Monte 
liesso  ve  n'  è  un  altro  formato  dalla  lava  ,  che  cor- 
re in  linea  obbhqua ,  il  quale  osservato  da  Dolo- 
mieu  ,  eh1  è  avvezzo  a  disprezzare  qualunque  peri- 
colo ,  quando  esaminar  vuole  le  segrete  vie  della 
natura  ,  si  è  persuaso  ,  che  questo  circa  100.  passi 
in  lunghezza  si  estende  sotto  terra ,  e  poscia  con 
una  smisurata  perpendicolare  voragine  mette  osta- 
colo ad  ogni  ulteriore  esame  .  Egli  stesso  me  ne 
fece  in  Roma  la  descrizione  ,  parlandomi  ancora  di 
molti  altri  più  lunghi  sotterranei  cammini  ,    in    cui 


(*)  £"  abbastanza  sorprendente  ,  che  una  la* 
va  ,  la  quale  mila  sua  origine  non  era  larga  pia 
d*  un  braccio  ,  e  m  zzo  potè  slargarsi  giunta  pres- 
so di  Catania  sino  a  tre  ^  o  quattro  miglia  ita* 
liane  . 
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era  stalo  senza  poterne  ricercare  la  fine  .  Non  è 
strana  la  congettura  ,  che  quello  abisso  sia  lo  stes- 
so ,  al  quale  immediatamente  conduce  il  canale  *.ot- 
to  il  Monte  Rosso  ,  e  che  ivi  sia  propriamente  la 
fonte  ,  da  cui  la  lava  ,  e  le  ceneri  nel  ib6y.  ven- 
nero vomitate  . 

Questo  canale  stesso  deve  avere  comunicazione 
con  il  resto  delle  smisurale  calerne  sotterranee  ,  in 
cui  nascoste  giacciono  tutte  le  infiammabili  masse  , 
e  tutte  le  cause,  che  ne'  futuri  secoli  nuove  edu- 
zioni ,  tremoti  ,  e  forse  la  distruzione  di  Sicilia  .  e 
Calabria  dovranno  produrre  ,  finche  questi  materiali 
divengano  maturi  ,  per  iscappar  fuori  dalle  loro  pri- 
gioni .  Fin  dove  tali  caverne  si  innollnno  ,  non  si 
è  mai  potuto  calcolare  ,  ma  è  assai  verisimile  ,  che 
quelle  vadino  molto  più  lungi  ,  che  il  pie  dell7  Et- 
na ,  si  faccino  strada  nel  mare  ,  e  a  terminar  vadi- 
no forse  sino  alle  basi  di  granito  de£>h  Apenmni  . 
JNel  tempo  stesso  ,  che  questo  or  descritto  vulcano 
gettava  la  lava,  altra  voragine  ivi  a  canto  si  apiì, 
che  scagliò  fuori  una  sì  immensurabile  quantità  di 
cenere  ,  che  formò  il  Monte  Rosso  .  Qua  ,  e  là  ru- 
pi di  lava  osservai  in  mezzo  a  moltissima  arena  di 
color  rosso  da  un  lato  ,  e  nero  dall'  altro  . 

Ascesi  la  punta  più  alta  del  monte  slesso  , 
che  non  trovai  tanto  incomoda  a  salire  ,  come  quel- 
la del  Vesuvio  .  Intanto  era  già  verso  sera  »  ed  il 
sole  s'inchinava  all'  occidente  ,  quando  io  giunsi  a 
quella  sommila,  ove  io  mi  trovava  nella  mia  com- 
pagnia interamente  solo  .  A  noi  d7  intorno  non  vi 
era  traccia  di  vita  ,  e  benché  noi  fossimo  ancora  ben 
lontani  dal  Picco  dell1  Etna ,  pure  le  umane  abita- 
zioni erano  profondamente  sotto  i  nostri  piedi .  Illi- 
mitata si  offriva  la  veduta  ,    giacche    quanto  V  oc- 
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chio  può  stendersi  lontano  ,  noi  giungevamo  a  scuo- 
piin-  le  spiagge  di  Sicilia  sino  al  Capo  Pachino  ; 
Cai  ama  ,  e  tulte  le  Citta  ,  e  Borghi  tutti  intorno  al 
Monte  giacevano  abbasso  come  una  carta  geografi- 
ca .  Ma  ciò,  che  maggiormente  attrasse  la  nostra 
attenzione  fu  ,  che  noi  dalla  sommità  di  questo  mon- 
te ,  benché  la  nostra  vista  nelle  nevi  dell1  Etna  si 
perdesse  ,  potevamo  pur  non  di  meno  vedere  in  un* 
cstenzione  di  circa  otto  miglia  ventisei  alfri  vulca- 
ni ,  i  quali  formati  furono  nell1  istessa  maniera  ,  che 
questo  per  via  di  violente  eruzioni  (9)  .  Molti  non 
furono  da  noi  scoverti  ,  i  quali  forse  erano  slati  ro- 
vesciati ,  come  quello  ,  dove  si  trova  costruito  il 
Chiostro  ,  o  perchè  i  medesimi  essendo  lontani , 
non  potevamo  ad  occhio  nudo  ,  o  con  picciolo  con- 
uocchiale  ben  osservarli  .  Noi  vedevamo  però  sol- 
tanto la  quarta  parte  dell1  intera  circonferenza  della 
montagna  ,  ove  il  numero  di  questi  piccioli  vulca- 
ni .  che  formati  sono  dalla  sua  massa  ,  sorpassa  il 
cenlinajo  . 

Assiso  in  quella  sommità  notai  ,  che  quei  vul- 
cani avevano  una  stessa  figura  cioè  una  schiena  a 
forma  di  sella  ,  che  nel  mezzo  è  più  o  meno  con- 
cava conforme  più  o  meno  secoli  sono  trascorsi  dopo 
P  esplosioni,  che  li  han  generato,  Alcuni  sono  an- 
cora nell1  istesso  stato  come  nel  giorno  ,  in  cui  la 
lava  usci  fuori  dalla  voragine  ,  cioè  neri  ,  nudi  t 
e  senza  tracce  di  vegetazione.  In  altri  però  eran 
già  cresciuti  erba  ,  alberi ,  ed  ancora  fiori .  Il  vul- 
cano sopra  del  quale  io  stava  era  il  più  alto  di  tutti 
quelli  da  me  osservati,  essendomene  persuaso,  per- 
chè poteva  io  distinguerne  moki  crateri . 

Dopoché  io  saziato  avea  l1  occhio  ,  e  I1  anima 
con  questa  indimenticabile  veduta,  che  altra  uguale 


non  poleva  in  tutto  il  inondo  godersi  ancora 
nel!1  istesso  Ecla,  raccolsi  piccioli  cristalli  di  basal- 
to ,  con  cui  sono  frammischiate  le  ceneri,  delle 
quali  il  Monte  Rosso  fu  prodotto  .  11  sole  si  avvi- 
cinava ali1  occaso  ,  e  le  nuvole  intanto  raccolte  si 
erano  a  pie  di  quello  .  Fui  costretto  dunque  a  la- 
sciare questa  incantevole  montagna  ,  che  sola  com- 
pensato mi  avea  i  disaggi  dei  mio  viaggio  alP  Etna, 
per  io  giunger  al  Convento  pria  di  notte.  Il  sole 
era  di  già  tramontato  ,  e  pesanti  nuvole  alto  elevan- 
dosi predicevano  cose  non  tanto  felici  per  la  ve- 
gnente mattina  .  Il  cielo  pur  non  di  meno  era  se- 
ren «>  abbastanza  ,  per  potersi  scuopnre  una  quantità 
di  stelle  j  mi  accorsi  però  ,  che  queste  non  sì  bel- 
le ,  e  chiare  si  presentavano  ,  come  alcuni  preten- 
dono che  si  osservino  a  queste  alture  (io)  ■  Era 
mia  idea  di  mettermi  di  nuovo  in  cammino  alcune 
ore  prima  dell1  alzarsi  del  sole  ,  per  tentare  quanto 
lungi  avessi  potuto  innoltrarmi  ,  quando  nello  sve- 
gliarmi la  tempesta  ruggiva  ,  e  le  nuvole  copiosa 
pioggia  versavano  .  Tutta  la  mattina  il  Chiostro  fu 
circondato  dalle  medesime,  e  la  procella  intorno  le 
alte  mura  di  esso  si  avvolgea,  perlocchè  la  neve, 
e  la  cupa  nebbia  le  mie  speranze  di  andar  più  a- 
vanti  distrussero  .  Io  bisognai  profittare  del  primo 
buono  ,  anzi  per  dir  meglio  meno  cattivo  momento, 
per  ritornare  ,  ma  andai  sempre  in  mezzo  una  in- 
numerabile  quantità  di  nuvole  ,  che  accampate  si 
erano  intorno  tutti  1  lati  del  Monte  ,  e  qua  ,  e  là 
la  tempesta  spingevano  .  Quindi  perdei  tutto  il  con- 
tento ,  che  la  veduta  di  Catania  ,  e  della  Sicilia  mi 
avrebbe  potuto  somministrare  %  in  vece  della  quale 
non  vidi  ,  che  nebbia  ,  nugole  ,  ed  altro  non  ascol- 
favasi  i  che  il    rimbombo  di  mille    torrenti  ,    e    dei 
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tuoni  che  uscivano  dal  cratere  della  montagna,  e 
si  fan  sempre  sentire  ,  tostochc  qualche  cambiamen- 
to nelT  atmosfera  succede  . 

Alcuni  giorni  dopo  questo  disgraziato  viaggio 
il  cielo  ritorno  nella  sua  serenità  ,  in  modo  da  po- 
tersi vedere  V  Etna  da  Catania  ,  per  cui  mi  accor- 
si che  il  Monte  Rosso  ,  la  sua  contrada  ,  ed  anco- 
ra quella  al  di  sotto  di  Nicolosi  essendo  di  neve 
cover»!  ,  mi  sai  ebbe  stato  onninamente  impossibile 
di  andar  più  allo  nel  Monte,  quando  ancora  trat- 
tenuto mi  ft>SSi  alcuni  giorni  in  quel  Convento  .  Al- 
tri giorni  otto  dimorai  nella  Citta  con  la  speranza  , 
di  potersi  più  moderate  giornate  succedere  ,  per  in- 
di intraprendere  una  nuova  salita  all'  Etna  ;  ma  fu 
inutile  *  per  cui  lasciai  Catania  quasi  dopo  tre  set- 
timane di  residenza  .  Appena  qualche  giorno  (u  in 
seguito  tollerabilmente  buono  ,  e  perciò  fattibile  non 
mi  sarebbe  stato  di  esser  più  felice  in  un  secondo 
tentativo ,  come  fu  Bartel  ,  il  quale  ascese  V  apice 
del  vulcano  ,  per  esser  stato  egli  in  quella  Citta  m 
una  stagione  migliore ,  e  quelle  difficolta  non  patì  , 
alle  quali  fui  costretto  di  cedere  . 

In  verità  non  può  questo  rapporto  sul!'  Etna 
dare  al  lettore  quel  piacere  ,  che  si  sente  nella  in- 
cantevole descrizione  fattane  da  Brydone  ;  ma  è 
certo  ,  che  la  mia  è  più  sicura  ,  e  sodisfacente  di  quel- 
la ,  per  aver  io  scritto  quel  ,  che  ho  veduto  .  Egli 
nella  più  bella  maniera  dipinge  ciò  ,  che  non  vi- 
de mai ,  perchè  costui ,  come  mi  assicurò  il  Prin- 
cipe di  Biscari  ,  non  andò  più  alto  di  me  .  Il  Mo- 
nastero di  S.  Nicola  dell'  Aréna  ,  ed  il  Monte  Ros- 
so sono  comunemente  i  limiti ,  a  cui  giunger  suole 
la  maggior  parte  de1  Viaggiatori  ,  che  non  si  tro- 
vano in  Catania  neh'  està  . 

Piaggio  di  Miinter  Voi.  IL  4 
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Le  osservazioni  sopra  il  tempo  ,  che  sia  biso- 
gnevole per  far  che  la  superfìcie  della  lava  diven- 
ghi  terreno  fertile,  hanno  dimostrato  ,  che  quasi  in 
ogni  secolo  comincia  disciogliersi  un  pollice  .  od 
un  pollice  e  mezzo  di  questa  lava  ,  così  che  quella 
del  1669.  ne  ha  un  \f>,  pollice  ,  quella  del  1 536. 
quattro,,  quella  del  1 4-44--  se*  •>  quella  del  1329.  ot- 
to ,  e  quella  del    11^7.   dodici  (li). 

Quando  io  copiar  volessi  gli  esami,  e  le  ricerche, 
che  Brydone  ,  Cav  Amilton  ,  e  Dolomi<  u  han  fatto 
sopra  la  natura  di  questo  Monte  ,  e  le  descrizioni  del- 
le parti  del  medesimo  ,  sarei  obbligato  per  queste 
ultime  sole  a  compilare  una  opera  particolare  .  Io 
credo  ancora  giovevole  di  diriggere  con  ragione  i 
miei  lettori  a  quelle  opere  a  tutti  conosciute  •  mol- 
to pili  che  io  assai  poco  intendo  l'Istoria  naturale, 
per  potere  distinguere  il  più  importante,  e  nuovo 
dal  meno  considerevole  ,  ed  abbastanza  comune  .  E 
qui  è  giusto  ,  che  io  facci  riflettere  ,  che  Spallan- 
zani uno  de'  più  grandi ,  e  coraggiosi  osservatori 
della  natura  è  stato  nel  1788.  in  Sicilia  ,  ha  studia- 
to T  Etna  ,  ed  ora  e  occupato  a  radunare  >  ed  a  por- 
re in  ordine  le  sue  osservazioni  .  Tutto  ciò  ,  che 
scrive  questo  autore  porta  l'impronta  infallibile  di 
un  grand' uomo,  e  della  conoscenza  fedelissima  del- 
ia natura,  e  delle  sue  operazioni  .  Con  quale  oc- 
chio non  avrà  egli  consideralo  quelle  del  fuoco  ,  e 
de'  vulcani ,  e  quante  altre  nuove  .scoverte  non  ha 
egli  alle  già  fatte  saputo  aggiungere  ?  Pochi  sono 
tra  i  Siciliani  ,  che  conoscono  l'Etna,  perchè  abi- 
tando vicino  le  falde  del  medesimo  ,  sospendono 
sempre  costoro  da  un'anno  all'altro  di  vederlo,  e 
molti  Catanesi  abbenchè  amanti  delle  scienze  non 
1'  han  giammai  salito  .  Sono  intanto  da  compatirsi  , 
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perchè  un  tale  viaggio  è  sempre  dia  moltissimi  in- 
comodi accompagnato  i  ma  che  si  ha  dire  de'  Na- 
poletani ,  che  ira  cÌJN$ueceolo  appena  un  solo  crede 
degno  il  Vesuvio  di  essere  visitato  ,  e  che  innu- 
merevoli dTagni  classe  della  nazione  giammai  sono 
stati  nella  sommità  di  quel  monte  ,  quantunque  in- 
significante in  proporzione  dell'Etna!  Fa  veramen- 
te impressione  dispiacevole  ad  un  Viaggiatore,  che 
pieno  di  meraviglia  ,  e  curiosità  viene  da  distanti 
paesi  per  ammirare  le  portentose  operazioni  della 
natura,  mentre  egli  ossei- va  spensierati  ,  ed  ignoranti 
coloro  ,  che  vi  si  trovano  così  vicini ,  non  pren- 
dendone conto  ,  se  non  quando  vi  sono  costretti 
dalle  terribili  sue  violenze  .  1  forestieri  son  quelli  , 
che  hanno  insegnato  i  Napoletani  ad  apprezzare  i! 
Vesuvio  ,  e  le  naturali  sue  produzioni  :  e  forestieri 
sono  ancora  coloro,  che  devono  i  Siciliani  ringra- 
ziare per  i  più  buoni ,  ed  utili  rischiariti] enti  sopra 
la  natura  dell'Etna  (12)  . 

Quando  un  osservatore  è  arrivato  al  così  detto 
piano  del  frumento  ,  ed  alle  rovine  d'  un1  antica  fab- 
brica chiamata  comunemente  la  torre  d'Empedocle^ 
che  la  favola  vuole,  essersi  precipitato  nell'Etna, 
per  non  aver  potuto  ben  conoscere  la  mirabile  sua 
natura,  o  che  probabilmente  possa  quella  fabbrica 
essere  un  avanzo  d'  un  tempio  d\  pagana  Deità  «  bi- 
sogna che  tal  osservatore  si  rampi  e  hi  per  tre  miglia 
italiane  sopra  un  monte  di  ceneri  coverte  al  tempo 
stesso  di  nevi  ,  e  ghiacci  perenni  (i3)  .  Questo  cra- 
tere dell'  Etna  sorse  dopo  V  anno  1669.  perchè  in 
quest'  anno  I-  antico  monte  si  sprofondò  nella  bocca 
del  medesimo  .  Là  forma  del  cratere  spesso  si  cam- 
bia .  Nell'anno  1781.  si  trovò  uno  spazio  di  dodici 
piedi  più  profondo  dell'orlo  ,    ove  da  innumerevoli 
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buchi ,  fumo  ,  e  vapore  vi  si  vedevano  come  nella 
solfatara  di  Napoli  uscire.  Allora  vi  furono  alcuni, 
ch'erano  con  Dolomieu,  i  quali  ardirono  di  scen- 
dervi .*  esperienza  ,  che  forse  nessuno  avanti  di  lo- 
ro avevano  tentato  ,  e  che  nessuno  vorrà  in  segui- 
to intraprendere  .  E'  straordinariamente  difficile  di 
scendere  nel  cratere  del  Vesuvio  ;  cosa  per  quanto 
si  sa  eseguita  dal  P.  la  Torre  in  un  tempo  ,  in  cui 
questo  non  mandava  fuori  del  fumo  . 

11  più  antico  di  tutti  gli  autori,  che  parlano 
di  Sicilia  è  Omero*  ma  ìicordo  affatto  dell'Etna 
non  sì  legge  nelle  sue  opere,  quantunque  secondo  la 
descrizione  dell'Odissea  creder  bisogna  >  che  Ulisse  vi 
abbia  davvicino  veleggiato,  per  esser  egli  stato  pres- 
so Scilla  ,  e  Canddi .  Può  da  qui  con  sicurezza  con- 
chiudersi  ,  clic  a  tempi  di  quel  Poeta  V  Etna  non 
fosse  stalo  considerato  come  un  monte  ignivomo  co- 
nosciuto ,  dappoiché  non  è  arlotto  da  supporsi  ,  che 
un  tal  autore  avesse  lasciato  inutile  una  circostan- 
za ,  che  per  una  poetica  fantasia  era  tanto  interes- 
sante ,  e  ricca  .  La  prima  relazione  istorica  ,  che 
noi  abbiamo  dell'  Etna  come  una  montagna  vulca- 
nica si  trova  in  Diodoro  ,  il  quale  racconta  ,  che  a 
tempo  de'  Sicani  probabilmente  prima  che  1  Greci 
fossero  venuti  in  Sicilia  ,  vi  sia  stata  una  così  vio- 
lenta esplosione  ,  che  gli  abitanti  delle  parti  orien- 
tali verso  le  più  lontane  d'  occidente  si  siano  reca- 
le .  Forse  fu  poco  dopo  ,  che  i  Greci  vi  sbarca- 
rono }  ed  avendo  in  conseguenza  trovate  quelle  co- 
ste disabitate ,  le  scelsero  come  loro  residenza  .  In 
seguito  ci  rapporta  Tucidide  ,  che  dal  tempo,  in  cui 
quella  popolazione  si  stabili  in  Sicilia  sino  all'  età 
sua  ,  vi  erano  state  tre  esplosioni  di  questo  Monte 
ima  delie  quali  accadde  a    tempi    di    Pitagora  ,    ed 
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un'altra  m  quelli  di  Jerone  ,  o  Gelone.  E'  facile  > 
che  costui  abbia  avuto  questa  notizia  da  Pindaro  , 
il  più  antico  di  tutti  gli  Scrittori  ,  che  han  fatto 
parola  dell'Etna  (i4)  •  La  terza  ebbe  finalmente 
luogo  ,  quando  vivea  Tucidide  .  Ve  ne  furon  due 
altre  sotto  i  due  Dionisj .  Platone  ,  che  fu  allora  in 
Siracusa  fu  invitato  da1  Catanesi  a  venir  presso  lo- 
ro ,  per  osservarvi  le  operazioni  del  vulcano  . 

Mollo  frequenti  furono  a'  tempi  de'  Romani 
quell1  esplosioni  ,  e  particolare  menzione  si  fa  di 
una  successa  nel  662  dopo  ia  fondazione  di  Pioma, 
che  fu  sì  violenta  ,  che  la  terra  ne  fu  scossa  sino 
a  Messina  ,  che  il  mare  fu  posto  in  rivolta  sino  al- 
l' isole  vulcaniche  ,  e  che  molti  bastimenti  brucia- 
rono nel  mare  stesso  .  Nelle  guerre  civili  quel  mon- 
te s'infiammò  due  volte  5  ed  in  sèguito  1.1, siciliani 
Scrittori  citano  gli  anni  dopo  la  nascita  di  Gesù 
Cristo  2i5  ,  420  ?  812,  1169,  oppure  1 183  ,  sotto 
l'Imperatore  Federico  II.  ,  e  1 185  ,  i32G,  ,  i333  , 
i4o8  ,  i444  *  i446>  1 447  •>  i536,  i6o3  ,  1607  y 
1610,  1614,  16 ìo,,  1634,  1669,  1682,  1688  , 
1689,  1702,  1766,  17&1.  ne'  quali  l'Etna  ebbe 
considerevoli  eruzioni.  Si  è  creduto  ,  che  questo  sia 
in  sotterranea  unione  con  il  Vesuvio  ,  e  con  le 
Isole  Orientali  ;  supposizione  che  non  può  in  veri- 
tà interamente  righettarsi ,  ma  che  manca  di  esser 
dimostrata  ;  come  ben  anco  un'  altra  circostanza  so- 
stener si  vuole  ,  che  le  ceneri  dell'  Etna  siano  ca- 
dute nella  Grecia  (  1  5)  . 

Eliano  racconta,  che  sull'  Etna  fu  innalzato  a  Vul- 
cano un  tempio  circondato  di  mura  ,  e  da  un  bosco  sa- 
gro .  E'  ben  anco  asserito,  che  in  esso  tempio  ,  e  bosco 
vi  siano  stati  dei  cani ,  i  quali  amichevolmente  ,  e  con 
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mansuetudine  tulli  coloro  accoglievano ,  che  eoa 
venerazione  ,  e  senza  criminosa  intenzione  vi  si  av- 
vicinavano ,  ma  al  contrario  si  scagliavano  ,  e  mor- 
sicavano i  peccafori ,  che  a  quei  tempio  presentarsi 
volevano  .  Non  si  trova  pc-rò  traccia  veruna  di  que- 
sto edilìzio  ,  e  con  FazeIJo  ,  e  Cluverio  supporsi 
potrebbe  ,  die  forse  la  così  detta  Torre  del  Filo- 
sofo ne  sìa  un  avanzo  .  Si  può  negare  con  ragione 
l'esistenza  del  bosco  in  un  suolo  di  eterna  neve 
coverto  ,  e  che  un  uomo  vi  si  avrebbe  potuto  tratte- 
nere per  vivere  in  una  così  considerevole  altura  , 
ove  perpetuo ,  e  rigoroso  inverno  predomina  .  Io 
credo,  che  tal' edifìzio  nella  regione  selvosa  cercar- 
si debba  ,  ove  le  sue  rovine  quando  non  inondate  , 
ed  in  preda  delle  lave  ,  stiau  sepolte  sotto  cespugli, 
dumi,  ed  alberi  in  una  situazione,  in  cui  verun 
Conoscitore  avvicinato  si  sia  (*<>)  i 

Nelle  vicinanze  di  Catania  situati  vi  sono  di- 
versi piccioli  luoghi  alle  falde  del  Monte  assai  fa- 
mosi nella  vetusta  Istoria  .  Io  non  ebbi  tempo  di 
esaminarli*  e  la  cattiva  qualità  delle  strade  non 
avrebbe  certamente  resi  questi  viaggi  s\  facilmente 
praticabili  .  [ti  questo  dunque  fa  mestieri ,  che  io 
se^ua  gh  altri  ;  e  delle  attuali  circostanze  di  luoghi 
siffatti  altri  diversi  rapporti  non  posso  esporre , 
se  non  quelli ,  che  trovo  tra  i  moderni  • 

Centorbi  dagli  antichi  chiamata  Centuripe  è  rap- 
presentata da  Tucidide  come  un  Castello  da'  Siculi 
edificato.  Si  vede  dauna  descrizione  di  Cicerone  ,  che 
questa  sia  stata  una  delle  più  grandi  cittadella  Sicilia  , 
e  che  apparteneva  alla  medesima  la  più  gran  porzione 
<lei  fertili  campi  dell'Etna,  che  furono  dall'antichità 
cosi  rinomati  ,  e  che  come  i  pili  fecondi  dell'  Isola 
fcutta  furon  tenuti .  JEra  dunque  naturale ,    che  quei 
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nazionali  £ran  commercio  di  grani  facessero  ,  e  che 
in  seguito  una  molto  ricca  popolazione  divenissero  • 
La  loro  coltura  sta  a  in  proporzione  con  la  loro 
ricchezza,  perche  ama  vari  essi  le  scienze  ,  mentre 
al  passo  stesso  erano  coraggiosi  ,  e  nelT  arte  della 
guerra  molto  esercitati  Per  molti  secoli  la  floridita 
di  costoro  fu  nel  pieno  suo  vigore  ,  finche  la  vera 
caduta  di  quella  Citta  conviene,  che  si  ascriva  alla 
sua  ribellione  contro  V  Imperatore  Federico  If  , 
che  dalle  rovine  sue  la  Citta  d*  Augusta  nel  1233  f 
fece  costruire  .  A  tempi  di  Fazello  gii  avanzi  anco- 
ra si  vedeano  delle  sue  muraglie  ,  eh1  erano  forma- 
te con  alte  ,  e  larghe  pietre  .  L1  antico  circuito  di 
Centorbi  rilevarsi  potea  da  tutti  i  rottami  qua  ,  e  la 
dispersi ,  come  ancora  in  alcuni  luoghi  1  resti  delle 
sue  muraglie  si  trovano  .  Vi  sono  in  essa  alcuni 
muri  antichi,  una  cisterna ,  ed  alcune  sotterranee  ca- 
mere a  volta  ,  che  sembrano  essere  state  stalle ,  in 
cui  si  vedono  residui  di  qualche  mangtaioja  .  Molti 
avanzi  di  antiche  colonne  ,  rottami  di  statue  colos- 
sali ,  e  frantumi  di  architettura  giacciono  nella  Cit- 
ta seminati  Fuori  di  essa  vi  sono  le  rovine  d'un 
bel  bagno  ,  e  di  un  ponte  sul  fiume  Simelo ,  che 
l'antica  direzione  della  strada  consolare  tra  Catania, 
e  Centorbi  dimostrano.  Sotto  tali  reliquie  molti  vasi 
Siciliani  d'una  bella  materia,  travaglio,  e  pittura 
si  scuoprono  ,  come  ben  anco  molli  carnei  ,  gemute, 
e  lavori  d1  oro  ,  e  d'  argento  ;  locchè  chiaramente 
dimostra  a  quale  stato  di  comodità  ,  ed  opulenza 
ginuse  una  volta  quella  popolazione* 

Non  lungi  da  Centorbi  sopra  scoscesa  j.  ed  alta 
rupe  s'  erge  la  Citta  di  S.  Filippo  d'  Argii  ò  T  anti- 
ca Agyrium  patria  di  Diodoro  Siedo  .  Questa  fu 
riguardata  come  una  delle  più    vetuste   Città  ,   per- 
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che  da  Ercole  visitata  ;  ed  era  già  ricca  ,  e  splen- 
dida, quando  i  Greci  per  la  prima  volta  penetraro- 
no in  Sicilia  .  I  Romani  grande  considerazione  ,  e 
stima  le  dimostrarono  .  Cicerone  i  suoi  abitanti  ne 
loda  chiamandoli  Agyrenensem  populum  Jìdelem  ,  et 
illustrerà,  e  la  Citta  stessa  in  primis  honestam  civitatem 
Siciliae  .  Parla  egli  ancora  del  gran  famoso  teatro  , 
di  cui  non  ce  n'  è  menoma  traccia  rinvenuta,  né 
si  sa  ,  ove  la  sua  situazione  sia  stata  .  I  soli  resti 
di  questa  cosi  celebrata  Citta  riduconsi  ad  antichi 
fondamenti  di  vaste  fabbriche  sotto  terra  sepolte  ,  e 
ad  alcuni  sotterranei  acquidotli  nella  roccia  in- 
cavati . 

In  Àdernò  V  antica  Adranum  si  vede  tuttavia 
un  grosso  pezzo  d'  una  muraglia  con  ismisurate  pie- 
tre formala  ,  che  un  avanzo  del  famoso  tempio  di 
Adranus  fa  congetturar  ,  che  sia  .  Costui  era  una 
Deità  siciliana  in  questo  paese  con  particolarità 
venerata  .  Oltre  di  ciò  alcuni  gran  resti  di  mura- 
glia di  pietra  della  lava  si  osservano  ,  lavorata  co- 
me a  pietra  da  taglio  Essa  muraglia  ha  una  lar- 
ghezza di  8  braccia  .  e  da  torri  quadrate  si  vede 
difesa  Un1  antica' fabbrica  ridotta  in  chiesa,  che 
forse  fu  un  tempio,  una  ben  tenuta  sepoltura,  e 
l'avanzo  d'un  eccellente  bagno  ben  anco  vi  si  ri- 
trovano .  Vicino  a  questi  frantumi  cominciano  1 
glandi  acquidotti  ,  che  giungevano  sino  a  Catania, 
dei  quali  io  ne  vidi  gli  avanzi  fuori  la  medesi- 
ma (17  )  . 

Welle  vicinanze  di  Paterno  Citta  eretta  dai  Nor- 
manni alle  radici  dell'Etna,  vi  è  una  caverna,  la 
di  cui  entrata  è  quasi  chiusa  da  cespugli  ,  e  d'an- 
tiche muraglie  .  In  questa  cava  si  seme  un  conti- 
nuo fremito  derivante  dalle  acque  perenni  prodotte 
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dalla  liquefazione  delle  nevi  del  monte,  e  che  unendo- 
si, formano  un  fiumicellò  ,  che  in  questa  caverna  si 
precipita  la  quale  Grotta  del  Fracasso  a  cagion  di 
quel  rumorio  è  chiamata  (  18)  L'acqua  si  perde  da 
principio  sotto  terra  ,  ma  sgorga  fuori  cento  passi 
distante  da  quella  ,  nel  qual  luogo  forma  il  primo 
bacino  ,  e  più  lungi  un  secondo  .  Da  questi  due 
scorre  V  acqua  per  iscancarsi  in  un  pantano  ,  che 
ha  comunicazione  col  fiume  Simeto  .  Si  è  provato 
gettarsi  in  quella  grotta  cose  leggiere  ,  e  costante- 
mente si  è  osservato  ,  che  ricompariscono  in  uno 
di  quei  due  bacili  ;  e  quindi  si  è  nella  certezza  del- 
la loro  unione  con  V  antro  divisato  .  Si  crede  non 
senza  fondamento  ,  che  quest1  acqua  sia  quella  negli 
antichi  tempi  chiamata  con  celebrità  Fontes  Pali- 
corum  situati  presso  il  vetusto  Menaeum  .  Vuole  la 
favola,  che  i  Palici  siano  stati  figli  di  Giove,  e  del- 
la Ninfa  Etna  ,  o  Thalia  la  quale  ,  quando  fu  gra- 
vida, per  timore  di  Giunone  affidata  venue  da  quel 
Dio  alla  terra  ,  che  la  prese  nel  suo  seno  ,  da  eui 
tornò  ad  uscire  dopoché  quella  Ninfa  dati  avea  alla 
luce  i  due  Gemelli  ,  che  il  nome  portarono  di 
-7ictKiv.il  y  da   -rri\iv ,  ed   Ìkoulii  (t9)  • 

Tutto  ciò  successe  nel  fiume  Simeto  .  I  Pa- 
lici venerati  lurono  come  a  Viaggiatori  di  mare,  ai 
quali  vittime  umane  dagli  antichi  ofì'rironsi  ,  e  loro 
un  tempio  fu  n.nalzafo  nel  luogo  stesso  ,  donde  dal- 
la terra  si  aprirono  V  uscita  Ivi  1  due  Gemelli  ave- 
vano il  loro  oracolo  ,  e  lì  stesso  due  piccole  ma 
profonde  vasche  vi  erano  ,  dalle  quali  sgorgava  sem- 
pre dell'acqua.  Questi  bacini  si  chiamavano  AéÀÀ.2/ 
e  tenuti  erano  per  fratelli  de'  Palici  ,  ed  m  conse- 
guenza sagri  a  se^no  ,  che  straordinaria  virtù  si  a- 
senveva    al    giuramento ,    che  in  loro    vicinanza  si 
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prestava  (20)  .  Quegli,  che  giurava,  era  immerso 
nelP  acqua,  e  la  divinità  del  luogo  invocando  ,  nul- 
la di  sinistro  gli  accadeva  ,  ove  la  verità  esposto 
avesse  ;  alT  opposto  uno  spergiuro  vi  si  sprofonda- 
va,  ed  ivi  allocato  moriva  (21). 

Diodoro  ,  che  descrive  V  intera  favola  de'  Pa- 
lici fa  menzione  ,  che  di  suo  tempo  da  quella  grot- 
ta usciva  un  forte  fetore  di  solfo  (22)  .  Adesso  non 
è  questo  il  caso  }  ed  intanto  quasi  assai  vicino  vi 
seno  diverse  sorgenti,  ch'esalano  questa  disgustosa 
puzza.  E'  ben  da  comprendersi,  che  una  sorgente y 
la  quale  due  mila  anni  fa  ,  era  mischiata  con  par- 
ticelle soliuree  ,  abbia  potuto  perdere  questa  quali- 
tà ,  senza  che  si  azzardi  di  prendere  da  questo  cam- 
biamento ragione ,  che  tale  caverna  non  sia  stata 
a'  Palici  consagrata  *,  mohoptu  che  vi  si  riunisce  in- 
sieme il  resto  delle  circostanze  .  di  cui  Solino  n  è 
chiara  testimonianza:  saprà  Catanam  .  et  Oetitori- , 
pus  Symethus  fluvius  est  Siciliae  .  Prope  est  fibula 
Palicorum  ■  Del  resto  niente  vi  è  degno  dy  osserva- 
zione in  Paterno  a  riserva  di  alcuni  pezzi  di  antirhi 
acquidotti  *  e  delle  rovine  d'  un  ponte  a  due  archi 
sopra  quel  fiume  , 

Nella  contrada  di  Belpasso  casale  distante  mez- 
zo miglio  da  Paterno  vi  sono  residuj  di  muragli  a  , 
e  torri  ,  e  di  un  ìettangolare  edilìzio  «ito  in  una  col- 
lina da  muraglie  circondata  .  Da  questi  ed  altri 
avanzi  si  è  conchiuso  ,  che  qui  forse  s1  ergea  una  rag- 
guardevole Città  ,  e  propriamente,  come  si  crede, 
I1  antica  Hybla  major  . 
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VIAGGIO  DA  CATANIA  A  MESSINA  . 

Il  6.  Gennajo  1786,  partii  da  Catania  a  caval- 
lo in  compagnia  di  una  perita  guida  del  paese  .  Al- 
l' uscita  della  Citta  mi  trovai  sopra  spaventevoli  la- 
ve, che  dritto  al  mare  erano  scorse  dall'  Etili  ,  le 
quali  a  causa  di  loro  antichità  hanno  bastante  terra 
sulle  loto  superficie,  per  esser  con  utilità  coltivate; 
e  perciò  per  quanto  incolta  ,  e  selvaggia  sembrar 
possa  quella  campagna  ,  pur  non  di  meno  è  molto 
fertile  ,  ed  al  tempo  stesso  popolata  .  In  verità  l1  in- 
tera costa  fra  Catania  .,  e  Messina  è  la  più  nume- 
Tosa  di  gente  *  che  in  tutl'  altra  parte  dell1  Isola  . 
Non  si  viaggia  un  mezzo  miglio  senza  incontrar  ca- 
se ,  e  grandi  *  e  mediocremente  edificati  Casali  .  Il 
vasto  Monte  resta  per  lungo  tratto  sempre  alla  sini- 
stra, la  di  cui  smisurata  base  si  stende  lungo  la 
spiaggia  del  mare  .  lo  lo  vidi  qui  ,  da  un  altro  la- 
to ,  che  da  Catania  osservato  V  avea  ,  daddove  gli 
eccellenti ,  e  fertili  campi  nelle  inferiori  sue  posi- 
zioni potei  esattamente  ammirare.  Le  vedute  in  que- 
sta parte  di  strada  sono  soprattutto  selvatiche  ,  di- 
mostrando le  più  distinte  marche  del  fuoco  .  La  co- 
sta di  grossissime  rocce  di  lava  è  ripiena  ,  le  quali 
o  da1  crateri  ,  che  si  sono  aperti  ne1  fianchi  del  vul- 
cano,  sono  state  vomitate,  oppure  che  staccate  si 
siano  da  infuocati  torrenti ,  che  dagli  scoscesi  lati 
del  medesimo  sia  giù  al  mare  han  rotolato  . 

Questi  macigni  sono  intanto  1  più  parlanti  segni 
della  incontrastabile  forza  del  fuoco ,  e  grandezza  del 
cratere  ,  dal  quale  molti  di  essi  come  a  bombe  da 
un  mortajo  sono  stati  scagliati  .  I  più  singolari  tra 
questi  sono  i  cosi  detti  Faraglioni  ossia  Scopili* 
Cyclopum  ?  che  due  miglia  da  Catania  tra  Jaci ,  e 
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Jacireale  sai  livello  deli'  acqua  s' innalzano  .  Il  Coni- 
mendatore  Dolomieu  ,  ha  queste  rare  produzioni 
vulcaniche  nel  suo  Voyage  pittoresque  de  Naples  , 
et  de  la  Sicilie  descritto  . 

ì.  Il  più  vicino  al  lido  ha  una  forma  quasi  pi- 
ramidale ,  e  consiste  in  grosse  ma  assai  vicine  tra 
loro  griggie  colonne  di  basalto  di  disuguale  gran- 
dezza ,  che  in  tal  posizione  al  registro  di  un  organo 
rassomigliano  • 

2.  Le  più  grandi  sono  nel  centro:  hanno  due  , 
o  tre  piedi  di  diametro  ,  e  tutte  son  quasi  di  pen* 
tagona  figura  .  Le  più  alte,  che  corrono  in  tal  mo- 
do sino  alla  sommità,  sono  quasi  piedi  60  sopra  il 
mare,  e  portano  una  massa  di  nere  ,  e  forte  lava, 
su  di  cui  uno  strato  d'argilla  sovrasta. 

3.  Il  secondo  di  questi  scogli  è  più  picciolo  , 
e  contiene  de1  basalti ,  che  non  sono  verticali  ,  ma 
quasi  al  suolo  paralleli!  ,  ed  è  come  il  seguente  di 
argilla  coverto  . 

4.  Il  terzo  è  qualche  cosa  più  basso  ,  ma  co- 
me il  primo  configuralo  ,  ed  ha  ugualmente  che  gli 
altri  uno  strato  di  argdJa  . 

La  maniera  come  sono  slate  create  queste  tre 
isolette  è  facile  a  comprendersi,  quando  concedersi 
voglia  ,  che  i  basalti  non  siano  ,  che  una  cristalliz- 
zazione vulcanica  ,  sulja  quale  opinioue  .  per  quan- 
to ne  so  ,  luti'  i  Naturalisti  trovanti  quasi  uniformi 
eccetto  pochi  ,  i  quali  per  alcuni  basalti  trovati  nel- 
le coste  d1  Irlanda  ,  e  di  Scozia  hanno  avuto  occa- 
sione di  sostenere  ,  che  questi  il  prodotto  siano  di 
una  naturale  cristallizzazione  piuttosto  ,  che  opera 
del  fuoco  (1)  •  Senza  che  io  mi  trattenghi  sopra 
una  quislione  ,  su  della  quale  non  posso  decide- 
re, esponer    voglio    le  congetture,  che  la  maggior 
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parte  di  coloro  hanno  esternato  ,  i  quali  lian  vedu- 
to queste  siciliane  produzioni  .  Un  sotterraneo  fuo- 
co ha  nrobabilmente  scagliato  fuori  dal  seno  della 
terra  queste  smisurate,  ed  allora  infuocate  masse. 
Il  contatto  del  mare  ,  che  immantinente  raffreddolle 
ridusse  le  meno  bruciate  in  cristalli  di  basalto  , 
mentre  una  porzione  di  essa  rimase  nell'  origina- 
le sua  difforme  figura .  Il  superiore  di  già  no- 
minato strato  di  argilla  è  una  parte  del  suolo  del 
mare  ,  che  queste  piramidi  staccarono  ,  e  seco  in 
alto  alzarono  iielf  uscir  dalla  terra  . 

Sin  da1  tempi  de'  Romani  questi  tre  massi  ba- 
saltici hanno  avuto  il  nome  di  scogli  de'  Ciclopi  . 
Ciclopia  saxa  vengon  da  Virgilio  chiamati  ;  e  Pli- 
nio da  a'  medesimi  la  denominazione  di  Scopuli  Cy~ 
clopum  .  L' origine  di  questi  vocaboli  fa  d' uopo 
cercarsi  nella  più  lontana  favola ,  perchè  Teocrito  , 
od  altri  Poeti  misero  nell'  Etna  1'  abitazione  de'  Ci*- 
dopi  ;  perlocchè  il  picciolo  seno  di  mare  ,  in  cui 
quelle  rocce  s'  innalzano  ebbe  il  nome  ài  Porto 
Ulisse,  che  sin  a'  nostri  giorni  ha  portato,  perchè 
in  questo  luogo  si  è  creduto  ,  che  Ulisse  sbarcò  con 
animo  di  cercar  su  quel  Monte  Polifemo  .  Questo 
è  il  porto,  del  quale  Virgilio  nel  3.  lib.  dell'  E  nei  di 
fa  in  questi  sensi  menzione  . 

Portus  ab  accessu  ventorum  immotus  ,  et  ingens 
Si  e  procurato  di  unire  queste  tre  rupi  per  via 
d'una  diga  ,  onde  render  migliore,  e  più  utile  que- 
sto porto  ;  ma  ciò  non  è  riuscito  felice  ,  perchè  il 
violento  continuato  urto  del  mare  ha  replicatamente 
distrutto  tutte  le  fatiche  ,  e  le  speranze  5  e  soltanto 
quelle  rocce  abbarbicate  nelle  viscere  della  terra 
han  potuto  resisterai .  Sono  queste    così    vicine    al 
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lido  ,  che  da  qui  esaminarsi  possono,  senza  che  vi  si 
sbarchi  ,  e  monti  .  Io  bisognai  contentarmene  a  ca- 
gione di  un  vento  forte  ,  e  gagliardo  ,  da  non  per- 
mettermi di  far  uso  d'  un  battello  da  pescare  .  La 
presso  altre  picciole  rupi  alzati  le  loro  teste,  gelia- 
te forse  come  le  di  già  descritte  ,  o  che  da  uno  dei 
crateri  deir  Etna  vomitate  siano  in  giù  nel  mare 
rotolate  (2)  .  Una  di  questa  roccia  di  Jaci  si  ap- 
pella ,  perchè  forse  creduta  quella  stessa,  con  la 
quale  Polifemo  ammazzò  queir  amante  di  Galatea  . 
Abbiamo  il  seguente  Epigramma  sopra  di  lui  rap- 
portatoci da  Orviile . 

Addis  haec  cernis  montana  cacumi na  busti 

Aquor  ,   et  ex  itnis  fluminis  ire  jugis 
Jsta    Cyclopei  durant  monumenta  furoris  ; 

Hic  amor,  hic  dolor  est  candida  Hymphatuus. 
Scd  bene  si  periit ,  jacet  liac  sub  mole  sepultus 

Nomea ,  est  exuhans  unda  perenne  ve  hit 
Sic  ma  net  ille  quidem ,  nec  mortuus  esse  feretur 

Vitaque  per  liquidas  caerulea  rnanet  aquas  (3). 

In  uno  de'  iati  del  menzionato  porto  un  pro- 
montorio alto  si  estolle  ,  ove  costruito  trovasi  il  Ca- 
stello di  Jaci.  Questo  è  un  immenso  cubo  di  lava, 
la  quale  mostra  e  cristalli  ,  e  palle  di  basalto  pres- 
so la  spiaggia  ,  da  cui  è  quella  bagnata  .  Nella  piti 
superiore  parte  di  esso  promontorio  è  sito  il  detto 
antico  normanno  Castello  ,  che  a  motivo  della  per- 
pendicolare sua  posizione  non  può  esser  preso  di 
assalto  (4)  • 

Otto  miglia  distante  da  qui  s'erge  Jaci  Reale 
uno  de1  più  belli  luoghi  ,  di  cui  ho  nel  mio  viag- 
gio in  Sicilia  goduto  .    Esso    è  mantenuto    slraordi- 
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nanamente  pulito,  e  con  larghe  pietre  di  lava  so- 
prattutto coverto  .  Le  case,  e  le  cinese  ne  sono  in 
un  bello  stile ,  e  cou  molta  regolarità  fabbricate . 
Giace  la  Citta  in  elevata  posizione  a  pie  dell'Etna  , 
e  su  di  nove  strati  di  diverse  lave,  ciascuna  delle  quah 
da  una  crosta  terriccia  è  coverta,  dalle  quali  potrà 
a  ragione  conchiudersi  della  lontana  età  dell'  eruzio- 
ni di   quel   Vulcano 

Da  questo  paese  cavalcai  verso  Taormina  ,  bat- 
tendo lungo  la  spiaggia  una  deliziosa  strada  di  quat- 
tro miglia  e  mezzo  ,  da  campi  ben  coltivati  e  ben 
costruiti  casali  spalleggiata  Fin  qui  a  pie  dell'  Et- 
na si  era  sempre  andato  ,  il  quale  ebbe  alla  fine  il 
suo  termine  ;  ma  prima  di  lasciare  quel  suo  domi- 
nio ,  una  spaventevole  operazione  del  suo  fuoco  os- 
servai :  cioè  una  corrente  di  lava  ,  che  dalla  som- 
mità di  quel  Monte  scorse  dieci  miglia  sino  al  ma- 
re, ove  una  diga  formò,  che  con  grande  utilità 
impiegarsi  potrebbe,  quando  in  quelle  coste  stabilirsi 
volesse  un  porto  eccellente  Un  fiume  dagli  antichi 
chimato  A'fftWC  ora  fiume  freddo  stabilisce  da  que- 
sta parte  il  confine  di  questa  vasta  montagna  .  La 
pianura  ,  per  dove  questo  il  suo  corso  dirige  inter- 
secata resta  da  molli  torrenti  ,  che  dalle  alture  si 
scaricano  ,  quando  forti  piogge  li  gonfiano  ,  e  la 
neve  repentiuamente  si  scioglie  ,  producendo  allora 
vaste  desolazioni ,  che  all'  istante  svaniscono  .  Da 
questa  pianura  vidi  avanti  di  me  alzarsi  F  enorme , 
e  sublime  grandezza  dell1  Etna  ;  mi  consolai  del- 
l' eccellenti  feraci  contrade  nella  inferiore  ragione 
del  medesimo  ;  ed  una  quantità  osservai  di  estinti 
vulcani  ,  che  non  potei  scuoprire  da  Catania  •  Or 
siccome  in  situazione  siffatta  mi  trovava  di  gran 
lunga  più  vicino  di  esso  Monte ,  di  quanto  io  lo  era 
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in  quel  paese,  così  potevansi  da  me  più  chiara- 
mente distinguere  il  vero  suo  cratere  ,  ed  i  piccioli 
subalterni  vulcani,  che  nella  più  alta  zona  del  me- 
desimo gli  face van  meravigliosa  corona  . 

Io  passai  la  notte  in  un  casale  chiamato  i  Giar- 
dini *  che  sotto  T  alto  ,  ed  interamente  isolato  Mon- 
te Toro  sta  costruito,  sul  dei  quale  la  Citta  di  Taor- 
mina maestosa  s'  innalza  .  In  quel  distretto  sopra  un 
promontorio  di  lava  era  un  tempo  P  antica  Nassa 
700.  anni  avanti  di  G.  C.  edificata  da  una  colonia 
venula  dall'Isola  di  JNaxus  nell'Arcipelago  (5). 
Nessun  residuo  evvi  pili  della  medesima  ,  se  non  il 
luogo  .  La  torre,  che  vi  si  trova  chiamala  lo  Schiso, 
non  è  che  una  opera  normanna  da'  rottami  di  quel- 
la fabbricala  .  Intanto  monete  di  un  molto  bello  ,  e 
perfetto  lavoro  vi  si  scuoprono  ,  che  a  Nasso  si  at- 
tribuiscono .  Ivi  assai  vicino  esistè  un  famoso  Tempio 
d'  Apollo  Archagetas ,  che  stava  in  buon  essere  sin 
a  tempi  dell'Imperatore  Adriano  .  Quel  Dio  rice- 
vuto avea  tal  soprannome  ,  perchè  la  detta  colonia 
nassitana  sotto  la  di  lui  protezione  si  era  in  Sicilia 
recala  (6)  .  Un'  altro  ben  anco  celebrato  Tempio  di 
"Venere  vi  si  trovava  in  venerazione  ,  ma  sii  dell*'  uno 
come  dell'altro  non  esiste  traccia  veruna,  quantun- 
que Fazello  il  quale  s'  ingannò  toccante  la  situazio- 
ne di  quello  di  Apollo  ,  crede  ,  di  averne  veduto 
sotto  Taormina  le  logore  ,  e  corrose  rovine  . 

La  mattina  appresso  7.  Gennajo  di  buon'  ora 
ascesi  a  cavallo  il  monte  ,  ove  giace  questa  Citta  . 
Alto  ,  e  scosceso  è  il  medesimo  ,  il  quale  pieno  di 
cambiamenti  all'  occhio  presenta  ora  nude  rocce  , 
ora  al  contrario  boschi  deliziosi  ,  e  fertili  praterie  in 
mezzo  alle  stesse  rupi ,  e  sotto  le  loro  ombre  .  Esso 
resta  interamente  dall'  Etna  diviso  .  bestini  nelle  su« 
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lettere  sopra  la  Sicilia  asserisce  ,  che  il  lato  verso 
il  Mongibello  è. formato  da  gesso  in  lamine  ,  che  sia 
un  prodotto  vulcanico  ,  ma  che  io  alia  decisione  dei 
Naturalisti  lo  lascip  .  Comincia  il  Monte  dalle  coste 
dei  mare  ad  innalzarsi  j  ed  una  valle  larga  alcune 
inolia  le  sue-  radici  da  quelle  dell'  luna  separa  .  Gli 
antichi  lo  chiamarono  Mons  Tau.ru s  ,  ed  era  famoso 
:per  le  sue  belle  ,'  ed  antiche  miniere  di  marmo  — 
-  Quesja  montagna  benché  scoscesa  ,  ed  incomo- 
da assai  dilettevole  si  offre  dal  lido  versò  lì  Citta  ; 
locchè  fu  da  Appiano  ugualmente  ammirato  .  Per 
mezzo  delle  innumerevoli  tortuosità  della  strada -si  è 
costretto  di  allungar  due  miglia  ,  e  più  (V  Italia.,  per 
giungere  alla  Citta  ,  la  quale  alla  penosa  di  lei  si- 
tuazione ringraziar  deve,  se  la  medesima  m^nn  del- 
le altre  siciliane  sia  stata  devastata  da  combattenti 
armate,  che  non  -così  facili  vi.  si  avvicinarono.. 
Questa  non  è  però  situata  nella  parte  la  più  emi- 
nente dei  Monte,  nella  .quale  la  picciola  fortezza  di 
Mola  sta  innalzata  ,  la  di  cui  altezza  da  ogni  attac- 
co nemico  sicura  la  rende  ,  e  che  secondo  la  mia 
opinione  potrebbe  divenire  il  più  forte  di  tutt'  1  Ca- 
stelli di  Europa,  qualora.,  locchè  non  so,  non  vi 
manchi  V  acqua  ,  e  luogo  sufficiente  vi  sia  per 
costruirvi  de'  magazzini . 

In  diversi  modi  si  rapporta  da  Diodoro  1'  origi- 
ne di  Tauro menium  «  E1  certo  ,  che  una  colonia 
degli  abitanti  di  Naxos  circa  366.  anni  avanti  G.  C. 
si  ritirò  sotto  la  condotta  del  proprio  P  incipe  An- 
dramaco  sul  Monte  Taurus  dopo  che  Dionisio  de-* 
vastata  avea  la  loro  Citta  Tale  colonia  si  fortifica 
in  conseguenza  in  quell'altura,  ove  sicura  trovava*! 
dalle  ostili  sorprese  ,  mentre  viveva  al  tempo  stesso 
Piaggio  di  Miinler  VoL  IL  5 
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hi  un  aere  pili  puro  ,  che  prima  alla  spiaggia  del 
mare  goder  non  potea  (7)  . 

lì  Fondatore  di  essa  Città  Andramaco  era  un 
nobile  uomo  ben  lontano  di  opprimere  i  suoi  sud- 
diti .  Egli  aveva  il  dominio  sopra  di  costoro  ,  che 
acquistato  si  era  in  iorza  di  libera  scelta  del  popo- 
lo ,  del  quale  si  trovava  costui  ugualmente  sodisfat- 
to .  Il  di  lui  figlio  fu  il  celebre  istorico  Timeo  ,  le 
di  cui  opere  si  sono  perdute  .  Vivente  lui  la  Citta 
non  era  ,  che  un  piccolo  fortificato  Castello  .  Al- 
l'arrivo  óe  Romani  in  Sicilia  conchiuse  la  mede- 
sima un'  alleanza  con  costoro  ;  ma  Cesare  discac- 
ciandone gli  antichi  abitanti  ,  forse  perchè  inclinati 
a  sostenere  il  contrario  partito,  la  ripopolò  con  una 
colonia  romana  .  Del  resto  mollo  poco  si  sa  della 
sua  Istoria,  ma  che  questa  fu  assai  ricca,  e  poten- 
te .  possiamo  persuadercene  dagli  ancora  superstiti 
avanzi  dell'  antica  sua  fciagnifìcenza  . 

La  presente  Città  ^t  picciola  ,  e  di  poca  consi- 
derazione ,  contenendo  soltanto  6000.  abitanti  com- 
preso il  numero  grande  de1  monaci  ,  che  vi  dimo- 
ra .  Le  moderne  sue  fabbriche  non  altro  di  osser- 
vabile conservano  ,  che  una  quantità  di  rottami  di 
colonne ,  di  fondamenti  ,  ed  altro  antico  ,  di  cui 
quella  gente  !ia  saputo  trarre  profitto  ,  e  che  in  ogni 
strada  ,  e  quasi  in  tutte  le  case  si  vedono  .  La  si- 
tuazione sua  però  è  la  più  bella  ,  ed  incantevole  , 
che  idearsi  possa  ;  e  particolarmente  ,  ove  la  vista 
impedita  non  venga  ,  tutto  ivi  si  presenta  al  più 
alto  grado  romanzesco  ,  e  variato  .  In  ciascun  puti- 
to nuova  prospettiva  si  apre  ,  come  si  gode  a  INyon 
al  lago  di  Ginevra  ,  quando  da  un  lato  questo  ame- 
THSJimo  lago  ,   Ginevra,  e  tutte  le  rwtauti  Città  i»« 


torno  al  medesimo  seminate,  mentre  da  un'altro 
si  osservano  di  eterna  neve  coverte  Je  sommità  del 
Monte  Bianco  ,  e  delle  Alpi  tutte  della  Savoja  Io 
in  nessun  altri»  luogo  di  sì  ricchi  ,  e  deliziosi  luo- 
ghi ho  goduto  . 

L'  antico  paese  si  estendeva  arssai  più  del  pre- 
sente ,  in  cui  si  trovano  tuttavia  gli  avanzi  delle 
grandi  muraglie  del  primo ,  ove  resta  compreso 
il  Teatro  assai  più  alto  della  Città  .  J  più  conside- 
voli  ,  e  ben  mantenuti  pezzi  di  antichità  giacciono 
quasi  tutti  sul  monte  fuori  il  recinto  del  paese  . 

Le  cisterne  di  Taormina  sono  le  più  belle  ,  e 
le  più  celebri  di  tutta  la  Sicilia  ,  e  forse  di  tutta 
T  Italia  ancora  .  Ve  ne  sono  esistenti  cinque,  di  cui 
la  più  picciola  è  intatta  .  Essa  è  totalmente  della 
struttura  medesima  della  Piscina  mirabile  di  Napo- 
li ,  è  incavata  nella  rupe  ,  ed  ha  nel  suo  mezzo 
una  fila  di  otto  pilastri  ,  che  la  sua  covertura  so- 
stengono .  La  sua  forma  paralelìopipeda  è  palmi 
ix8.  lunga,  4^»  larga  •>  e  3o.  profonda.  Altre  tre 
sono  più  grandi  ma  molto  danneggiate  •  e  la  quin- 
ta ali1  antica  Naumachia  immediatamente  comunica  . 
Tutte  queste  cisterne  hanno  unione  con  gli  acqui- 
dosi incavati  nel  sasso  ,  ed  in  parte  tra  loro  slesse 
perchè  T  una  suir  altra  situate,  la  maggior  delle 
quab  sta  nel  centro  .  Porzione  degli  acquidotti  è  in 
buono  stato  .  Questi  erano  straordinariamente  gran- 
di ,  i  quali  secondo  il  rapporto  del  Principe  di  Bi- 
scari  portavano  T  acqua  da  un  luogo  14  miglia  di- 
stante da  Taormina.  Io  credo  essersi  stabilita  tale 
distanza  ,  dopo  esser  £oste  a  calcolo  tutte  le  tor- 
tuose vie,  e  linee  oblique,  che  attesa  la  condizione 
del  monte  non  era  possibile  di  evitare  . 

Lo  scopo ,  per    il    quale    siano    state    a    spese 

5   * 


68 

eccessive  tali  opere  costruite ,  sembra  essere  sta- 
to quello  di  provvedere  la  INaumaehia  delle  ne- 
cessarie acque  .  L1  idea  di  edificare  uua  Naumachia 
sopra  un  ripido,  ed  alpestre  monte  ,  e  l'acqua  per 
via  di  smisurate  cisterne,  e  lunghi  acquid$tli  recare 
in  un  paese,  che  a  suoi  piedi  il  mare  Jonio  ,  ed  un 
porto  a  tali  esercìzj  idoneo  apprestava  ,  dimostra 
più  che  qualunque  altra  cosa  ,  quanto  grande  fosse 
stata  la  prodigalità  de'  Romani  e  de*  Greci,  quante 
volte  veniva  loro  in  testa  di  acquistare  tutto  ciò, 
che  a  norma  dtd  proprio  gusto  serviva  loro  di  di- 
vertimento (8).  Della  menzionata  Naumachia  non 
V1  è  che  un  solo  muro  laterale,  che  ha  18.  ar- 
dii e  19  nicchie  quadrate  in  mezzo  a  questi  . 
Quel  muro  sia  nel  giardino  d'  un  Chiostro  ;  ed  il 
luogo  .  dove  si  radunava  l'acqua,  è  divenuto  ades- 
so iin  giardino  d'  aranci  ,  e  limoni  5  mentre  la  mu- 
raglia stessa  ,  che  ora  è  rimasta  all'  in  piedi,  e  so- 
pra la  quale  vi  erano  i  sedili  per  gli  spettatori , 
non  è  ,  che  un  terrazzo  ,  il  quale  per  una  vigna  , 
ed  un  pometo  è  destinato  .  In  questa  posizione  le 
veduie  del  Castel  di  Mola,  e  dell'Etna  sono  belle, 
ed  imene  oltre  qualunque  descrizione  5  ma  quali  in 
tutte  queste  vicinanze  non  sono  tali  ,  e  che  non  sia- 
no cag'oni  di  meritamente  accordare  a  Taormina  , 
come  a  GIrgenti  il  nome  di  Paradiso  della  Sicilia  ? 
D'  Orville  sostiene  ,  che  questa  fabbrica  sia  un 
Circo  ;  una  circostanza  però  da  lui  stesso  riferita  di- 
mostra ,  che  la  sua  opinione  non  sia  ben  fondata  . 
teli  ha  trovato  ,  che  il  terreno  coverto  resti  da  lar- 
ghe pietre  ,  e  perciò  molto  mal  idoneo  a  potervi , 
far  correre  carri  ,  e  cavalli  .  Quella  muraglia  ha 
ben  anco  alcune  proprietà  architettoniche,  che  per 
jspraùehezza  di  letniche    parole    aon  posso  ben  de- 
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scrivere  ,  e  delle  qruali  io  non  credo  ,   che  i  lettori 

ne  possono  essere  interessati  . 

Gli  avanzi  di  due  Tempj  Inori  la  Citta  si  osserva- 
no .  D'uno  di  essi  non  esistono,  che  i  soli  gradini  ed 
un  muro  laterale  di  cinque  palmi  d'  altezza  di  mar- 
mo bianco  coverto  .  JNon  aveva  colonne  ,  e  sembra 
una  picciola  Cappella  oppure  una  Sepoltura  secon- 
do T  autore  del  Voyage  pittoresqw  .  Al  presente 
questa  base  serve  eli  fondamento  ad  una  nuova  fab- 
brica .  Giusto  la  evvi  una  Chieda  di  S.  Pancrazio  , 
le  di  cui  mura  laterali  sono  di  grossi  p^zzi  d?  mar- 
mo bianco  ,  che  senza  dubbu>  a  qualche  lem  .io 
una  volta  appartenevano  .  Fazello  ha  voluto  «;he 
uno  di  questi  Tempj  consacrato  sia  stato  ad  Aj><iÌo 
Archigeta  \  egli  però  s1  inganna  ,  perchè  questo  fu 
sul  monte  ,  e  non  alle  radici  di  esso  innalzato 

Nella  Citta  vi  sono  alcune  sotterranee  camere 
con  volta,  e  fuori  d' Ila  medesima  sparsa  sul  mon- 
te si  trova  una  quantità  di  tombe  ,  alcune  delle 
quali  formate  sono  per  semplici  urne  ,  e  sarco- 
faghi .  Ma  la  maestosa  veduta  .  che  in  questo 
paese  si  gode  ,  è  sì  deliziosa  .  ed  incantevole  .  che 
l'uomo  vi  si  trattiene,  onde  far  gioire  l'occhio,  e 
r  anima  di  godimento  trasportare  con  le  naturali 
sue  bellezze  ,  pùiltostochc  con  1'  esame  ,  e  conside- 
razione di  quelli  funebri  domiciij  ,  de'  quali  se  ne 
trovano  in  copia  grande  nelle  altre  Citta  di  Sicilia  ^ 
e  d'Italia  . 

L'antico  Teatro  di  Tauromenio  è  uno  de'  più 
pregiabili  ,  e  degni  monumenti  dell'  antichità  in  tutta 
la  Sieilia  ;  e  lo  era  assai  di  più  pria  che  quelli  si 
conoscessero  5  che  scoverti  in  seguito  furono  sotto  le 
rovine  d'  Ercoìano  ,  e  Pompeja  .  Da  quel  Teatro  ,  di 
cui  è  parola ,  si  è  cercato  ,  rintracciare  ogni  rischia- 
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rimento  sulla  struttura  degli  antichi  Teatri  ,  e  per- 
ciò d'  Orvilìe  ne  ha  una  lunga  descrizione  disteso  , 
che  io  vuò  fare  quanto  più  breve  mi  sarà  possibi- 
le ,  e  dare  al  tempo  stesso  al  mio  lettore  una  chia- 
ra *  e  distinta  idea  di  questo  superbo  edifizio  (9)  • 
I  Tauromenitani  sulla  sommità  d' una  roccia  alquan- 
to più  alta  della  loro  Citta  una  posizione  trovarono 
dalla  natura  formala  ,  che  ad  abbreviarne  la  costru- 
zione corrispondea:  cioè  un  abbassamento  tra  due 
torreggiatiti  rupi  ,  che  un  semicerchio  naturalmente 
apprestava  .  Si  serviron  dunque  costoro  di  tanto  feli- 
ce accidente  per  1'  edificazione  del  loro  Teatro  ,  per 
via  del  quale  acquistarono  in  parte  1  sedili  per  gli 
spettatori  ,  che  nelle  rupi  istesse  intagliarono  .  Non 
avevano  inoltre  bisogno  di  molti  piani  di  arcate , 
ma  di  due  salite  soltanto,  che  conducevano  alle  su- 
periori file  de'  sedili ,  ed  alle  quali  si  andava  da 
fuori  il  Teatro  da  quella  parte ,  ov1  era  la  scena  • 
Queste  due  salite  erano  sufficienti  ,  per  rendere 
il  servizio  slesso  ,  per  il  quale  in  un  altro  sito  una 
folla  di  scale,  e  pone  stala  sarebbe  necessaria.  Si 
andava  ben  anco  dalla  più  bassa  alla  più  alta  fila  , 
intorno  la  quale  una  galleria  o  portico  correva  eoa 
archi  ,  e  pilastri  di  mattoni  fabbricati  sulf  orlo  del- 
ia roccia  ,   il  pie  delia  quale  è  dal  mare  bagnato  . 

La  scena  era  giusto  rimpelto  l'Etna,  ed  averti 
la  veduta  sopra  Taormina  ,  le  campagne  circostan- 
ti ,  ed  il  monte  .  Una  porzione  della  più  alta  mu- 
raglia ,  che  tutto  il  Teatro  iniorno  circondava  ,  co- 
me ancora  parte  di  una  galleria  ornala  di  colonne 
destinata  forse  per  il  sito  delle  Signore  sono  tutta- 
via all'in  piedi,  ove  trentasei  nicchie  si  contano, 
che  servivano  probabilmente  per  mettervi  delle  sta- 
tue ,  e  non  per  riempirle  di  vasi  di  rame  per  ri»- 
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tòrzo  del  suono  ,  come  alcuni  han  credulo  •  locchè 

sarebbe  stato  per  altro  assolutamente  inutile  ,  essen* 
do  ivi  il  suono  senza  di  questo  sufficientemente  chia- 
ro .  e  distinto  Più  fresche  ricerche  hanno  dimo- 
strato ,  che  vi  erano  ire  divisioni  di  sedili  ,  e  che 
ciascuna  conlenendone  nove  file  ,  queste  ascendo- 
no a  ventisette  .  in  ciò  uguagliava  quasi  tutti  gli 
antichi  Teatri  •  ma  adesso  viene  il  più  straordinaria- 
mente interessante  :  cioè  il  Podium  il  più  basso  5  e 
specialmente  il  più  distinto  cerchio  di  sedili ,  ove 
teueano  il  loro  seggio  i  più  illustri  spettatori  e  chs 
paragonarsi  può  a'  nostri  palchetti  .  Si  osserva  di 
più  la  orchestra  intera  ,  eh1  era  1!  luogo  tra  il  giro  ? 
che  il  Podium  formava  ,  ed  il  Pulpito  ,  o^e  i  Bai* 
lerini ,  e  Pantomimi  le  loro  rappresentanze  eserci- 
tavano . 

Da  lì  sopra  si  vede  il  Pulpito  (io)  ;  un  andito 
incavato  alcuni  piedi  nella  roccia  paralello  alla  sce- 
na ,  nel  quale  situavano  i  musici  }  poscia  il  Pro- 
scenio eh'  era  diviso  dalla  «cena  per  via  d'  un  por- 
tico }  e  finalmente  la  scena  stessa  .  Tutte  queste  par- 
ti si  osservano  sinora  discernibili  ,  dacché  una  gran 
parte  del  Proscenio  ,  e  le  sue  decorazioni  di  belle 
colonne  d1  ordine  corinzio  ?  e  tra  queste  delle  nic- 
chie per  istatue  sono  ancora  esistenti  . 

Detti  avanzi  trovansi  in  tale  stato  di  conservazio- 
ne ,  che  copiar  si  possono  dagP  architetti  gli  orna- 
menti di  tutto  il  Proscenio  .  Questo  secondo  le  re- 
gole di  Vitruvio  aveva  tre  grandi  volte ,  delle  quali 
quella  del  centro  era  la  più  ampia  ,  e  tutte  tre  ave- 
vano la  veduta  sulF  Etna  .  D'  ambi  1  lati  del  me- 
desimo vi  sono  due  fabbriche  quadrate  a  due  ap- 
partamenti ,  nelP  ultimo  de'  quali  trovansi  due  ca- 
mere »  che  probabilmente  siano  state  F  Odeo ,  o  ser- 
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vir  potevano  ,  per  eseguirvi  le  pruove  d?gli  A 'tori  , 
oppure  destina  vansi  per  il  Coro,  per  mettervisi  in 
brdihe  ,  quando  questo  doveva  uscire  .  J.e  scale  , 
clie  al  divisalo  appartamento  conducevano  ,  si  veg- 
gono in  buonissimo  stato  ;  e  da  li  due  porte  nello 
Scenario  menavano  .  Jl  Proscenio  è  tutto  al  più 
largo  tre  braccia  ;  locchè  rende  la  congettura  assai 
verisimile  ,  che  la  scena  su  di  cui  gli  Attori  rap- 
presentavano ,  era  di  legname ,  e  che  dal  Prosce- 
nio sino  al  Pulpito  estendevasi .  L'  intero  Teatro  è 
sopra  il  sasso  .  ma  ha  basi  di  smisurate  mura  ,  che 
particolarmente  sono  visibili  dalla  parte  dello  Sce- 
nario 

La  chiarezza,  e  la  distinzione,  con  le  quali  si 
ascolla  ogni  parola  ,  che  in  questo  Teatro  si  prò- 
ferisce  ,  ci  persuadono  ,  quanto  gli  Architetti  d'  al- 
lora abbiano  le  regole  delP  Acustica  conosciuto  5  e 
deve  la  loro  arte  doppia  meraviglia  recare  ,  quan- 
do si  considera  -  che  queste  opeie  a  cielo  scoverto 
eran  costruii  e  La  scena  ,  e  le  sue  decorazioni  di- 
mostrano ,  quanto  magnifico  sia  stato  questo  edilì- 
zio ,  non  essendo  visi  risparmiato  il  più  bel  marmo 
di  Taoimina,  non  menochè  quello  forestiero.  Per 
quanto  questo  Teatro  sia  in  buono  stato  -,  pur  non 
di  meno  vi  si  ammirerebbero  maggiori  avanzi  .  quan- 
do il  Magistrato  di  quel  paese  non  avesse  commes- 
sa la  sciocchezza  ,  di  accordare'  ad  un  paesano  il 
permesso  di  costruire  sulle  sue  rovine  una  villa  , 
perlochè  si  è  da  costui  presa  dalle  medesime  quella 
quantità  di  pietra  ,  che  gli  abbisognava  .  Secondo 
ogni  probabilità  V  intero  Proscenio  ,  e  le  di  lui  de- 
corazioni sarebbero  almeno  illesi  rimasti  (11). 

Io  fui  molto  felice  per  aver  passato  in  Taor- 
mina un  giorno  il  più  perfettamente  sereno  ,  di  m©- 
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dooliè  dall'altura,  in  cui  mi  trovava,  gioire  potei 
d1  una  illimitata  prospettiva  .  Onde  verso  Tramon- 
tana dinggere  i  miei  sguardi  ,  bisognai  uscir  dalla 
galleria  ,  che  intorno  la  parte  superiore  del  Teatro 
girava-,  e  sulla  più  esterna  punta  della  roccia,  che 
sovrasta  al  mare,  mi  assisi  .  Da  h  la  intera  mon- 
tuosa spiaggia  di  Sicilia  tra  Taormina  ,  e  Messina 
osservai  non  meno  che  la  costa  di  Calabria  da  Scil- 
la  a  Capo  Sparavento,  e  la  punta  di  Ceraci,  o^e 
un  tempo  Tanica  Locri  si  ergeà  .  Reggio  giaceva 
avanti  di  me  come  una  macchia  bianca  ,  mentre 
T  Orizzonte  metteva  un  limile  agli  alti  monti  A  pen- 
nini di  Calabria.  Sotto  i  miei  piedi  sembravano  pic- 
ciole  Isole  nuotare  parte  nude,  e  parte  di  cespugli 
vestite  .  Sul  Teatro  alto  si  alzava  la  piramidale  roc- 
cia ,  su  della  quale  il  Forte  di  Mola  è  costruito, 
la  di  cui  altezza  par  ,  che  facci  quasi  sparire  quel- 
la di  Taormina  •  Ma  assai  più  eccellente  ,  e  magni- 
fica era  la  vista  dell'  iscesso  Teatro  .  Tutte  le  bel- 
lezze della  natura  trovansi  qui  riunite.,  ed  allo  spet- 
tatore, onde  ad  un  solo  sguardo  goderle,  ridenti, 
ed  amene  si  presentano  .  Sotto  di  me  guardai  Je 
rovine  del  Proscenio  indi  sul  tortuoso  dorso  del 
Monte  le  case  .  chiese  ,  e  le  disperse  ville  della 
piccola  Taormina  ;  in  seguito  l'  intera  strada  ,  che 
dal  lido  alla  Citta  conduce  ,  il  casale  i  Giardini 
la  smisurata  iava  sulla  quale  era  edificata  Na- 
vos  ,  e  tutta  la  costa  di  Sicilia ,  per  quanto  lun- 
gi poteva  T  occhio  ,  arrivare.  Io  notai  tre  seni 
di  mare  ;  e  credo  d'aver  veduto  sin  a  Siracusa. 
Esteso  alla  mia  sinistra  giaceva  nello  splendor 
del  sole  il  Mare  Ionio  ,  ed  alla  mia  destra  il 
Monte  Etna  in  tutta  la  sua  maestà  signoreggiava  . 
In  nessun  luogo  anco  in  Catania  ,  veduto  V  avea  in 
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tanta  grandiosità  ;  perche  da  qui  in  una  distanza  di 
«ci  miglia  poteva  assai  meglio  d'  allora  esaminar  la 
sua  base  .  (n  questo  sito  compresi  assai  chiaro  , 
quanto  conveniente  sìa  il  nome  ,  che  Pindaro  gli  ha 
dato  y  chiamandolo  ^1^  ovovia;  colonna  del  cie- 
lo .  Egli  parla  del  Gigante  Tifone ,  nemico  degli 
Dei  ,  e  descrive  la  sua  carcere  . 

x*         >    t  t    t        *>  ly 

jliksAix  r  oivtqv  frigQst 
Xrfpvcc  \otyyisvrct ,  nlotv 
A'  cvpavia  awiy^t 
NitycstTor  A\rvu  (12) . 

Con  dispiacere  lasciai  questa  veduta  }  ma  il  tem- 
po era  breve ,  perchè  giunto  in  Taormina  ,  recan- 
domi subito  sul  Teatro  ,  mi  restava  da  veder  molto 
priachè  fosse  venuta  la  sera  .  Un'  ufficiale  ,  a  cui  fui 
raccomandato  ,  mi  accompagnò  ,  e  mi  condusse  spe- 
cialmente in  quei  luoghi  ,  che  belle  prospettive  of- 
frivano,  ed  al  passo  stesso  qualche  antico  monu- 
mento .  Verso  sera  partii  da  Taormina  ,  ed  a  piedi 
andai  per  un1  angusta  scoscesa  strada  tra  cave  di 
marmo  ,  e  forcute  rocce  ,  finche  giunsi  di  nuovo 
alia  strada  maestra  .  I  marmi  ,  che  io  esaminai  in 
questo  cammino  erano  bruni ,  rossi  ,  verdi  ,  e  mac- 
chiati a  colon  diversi  .  La  strada  ,  che  io  doveva 
adesso  seguire,  era  ingombrata  da  non  poche  smi- 
surate masse  di  marmo,  e  di  roccia,  che  dal  mon- 
te erano  state  giù  rotolate  .  Questa  perdeasi  qualche 
volta  nelle  vicine  montagne ,  e  particolarmente  nei 
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contorni  elei  picciolo  forte  di  S.  Alessio,  le  fauces 
tauro menitanae  degli  antichi ,  il  quale  su  u°  una  sel- 
vaggia montagna  alto  s*  innalza  . 

La  notte  ,  e  le  distese  ombre  di  queste  sterili 
rocce  nel  chiarore  della  Luna  rendeano  questo  stret- 
to ,  e  precipitoso  viaggio  presso  a  profondi  abbissi 
ancora  più  pericoloso  di  quello  ,  che  io  di  giorno 
avrei  potuto  sperimentare .  Riposai  la  notte  dodi- 
ci miglia  lontano  da  Taormina  in  un  luogo  chiama- 
to fiume  di  Ntsi ,  che  Fazello  senza  ragione  ha  te- 
nuto per  l'antica  inessa ,  cioè  la  Citta  chiamata  uà 
tempo  Etna ,  e  sifuata  la  dove  al  presente  è  co- 
struito il  Convento  di  S.  Nicola  d^lF  Arena  La 
mattina  appresso  cavalcai  sènza  pericolo  attraversan- 
do la  fiumara  di  Nisi  assai  faticosa  in  alcuni  Utfnpi 
dell7  anno  ;  seguitai  costantemente  la  spiaggia  sotto 
F  ombra  ielle  alte  ,  e  n^!F  mtiea  Tstoria  celebrate 
calcidiche  ,  e  perolitane  rupi  ,  finche  arrivai  alle 
casine  di  campagna  ,  con  le  quali  hanno  principio 
i  Borghi  di  Messina  .  e  dopo  un  cammino  di  sei 
miglia  italiane  tra  casine  ,  e  giardini  giunsi  in  quel* 
la  Città  • 

MESSINA. 

Gli  antichi  Scrittori  sono  molto  tra  loro  discor* 
di  toccante  i  primi  Fondatori  ,  ed  abitanti  di  Mes- 
sina .  Probabilmente  i  Sicoli  ,  che  di  già  ne  abita- 
rono la  contrada  costruirono  questa  Citta  ,  e  le  die- 
dero il  primo  suo  nome  Zancla  ,  come  dalle  più 
vetuste  sue  monete  si  osserva  .  Questo  nome  espri- 
me la  particolare  forma  del  suolo  ,  su  del  quale  la 
medesima  si  estolle  ,  essendo  questo  come  una  fal- 
ce ,  la  qual  è  cagione  di  a  ver  visi  potuto    costruire 
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uno  de'  pùi  eccellenti  porli  del  mondo  (i)  .  T  Si- 
coli  ne  furono  in  seguilo  discacciati  da'  Cotsari  di 
Cuma  iu  Campania,  a' quali  sembra  essersi  uniti 
alcuni  dell'  lìubea  ,  che  derivarono  da  uno  stesso 
ceppo,  perchè  gli  abitanti  di  (  urna  colonia  di  i  al- 
cide  Capitale  Citta  dell'  Eub^a  furono  in  conseguen- 
za  considerati  come  paesani  Z-inclesi  ,  e  «.umani  ;  ?.)  ► 
Che  le  prische  colonie  greche  non  dimenticar*  np 
giammai  il  proprio  orig'nario  paese  ,  e  che  questo 
riguardò  reciprocamente  in  ogni  tempo  le  sue  colo- 
nie come  sue  propri/e  fighe  con  indissolubili  ned 
alla  loro  madre  legate.  .  in  particolare  5  G  chiara 
maniera  ci  viem  Rimostrato  dall'  intima  amicizia  , 
che  costantemente  tra  Corinto  ,  e  Siracusa  si  man- 
tenne ,  ed  i  vicendevoli  ajuii  ,  che  le  delle  Gita 
tra  loro  prestar onsi  .  Circa  5oo.  anni  prima  di  G. 
C.  Zancla  fu  presa  da  una  Colonia  di  Samo  ,  la  cjua- 
le  fu  discacciata  ben  presto  da1  Messe?']  ajutati  dal 
Dominatole  di  Reggio  Anassilao  ,  i  quali  costretti 
erano  stati  ad  abbandonare  il  Peloponneso  ,  daddo- 
ve  erano  provenienti  (3)  Per  quasi  due  secoli  re- 
starono i  medesimi  in  pacifico  possesso  della  Citta  , 
quando  a'  tempi  di  Agatocle  seppero  i  Manierimi 
per  via  di  tradimento  impadronirsene  •  i  quali  per 
quel ,  che  si  crede  ,  erano  una  popolazione  Calabre- 
se,  che  abitava  ne1  contorni,  ove  adesso  la  Citta 
d'  Oppido  distrutta  dal  tremoto  si  trova     4)  * 

I  Romani  prima  di  questo  avvenimento  erano 
alleati  con  i  Messeni  .  ma  non  fedeli  a  segno  da 
vendicare  la  sofferta  oppressione  di  costoro  anzi  ajuto 
apprestarono  a1  traditori  contro  Jerone  ,  ed  1  Car- 
taginesi }  locchè  fu  una  principale  occasione  della 
prima  guerra  punica  ,  e  di  tutte  le  fatali ,  e  tristi 
.sue  conseguenze  . 
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La  peste  dell1  anno  1743.  uccise  70000.  perso- 
ne .  Tutti  questi  disgraziati  successi  sufficienti  per 
annientare  fin  anco  la  memoria  di  altre  assai  ric- 
che ,  polenti  ,  e  popolate  Citta  ,  non  fecero  ,  che 
avvilire  Messina  ,  e  non  interamente  distruggerla  (5). 
L'  eccellente  sua  posizione  per  il  commercio  ha  ti- 
rato sempre  a  se  gran  quantità  di  stranieri ,  ed  in 
ogni  tempo  si  è  sempre  più  bella  ,  e  più  magnifi- 
ca sulle  proprie  sue  rovine  innalzata  .  Adesso  però 
è  interamente  devastata  ,  ma  è  certo  ,  che  nel  ig. 
secolo  si  avanzerà  ad  un  nuovo  fasto,  e  splendore,  e 
ri  vai  zzarsi  vedrà  con  le  più  belle  ,  e  ricche  Città 
d'  ftalici  (6)..  finché  verrà  ben  anco  Torà,  in  cui 
altro  tremoto  la  getti  neil1  abisso  ,  come  la  pili  re- 
mota istoria  di  Sicilia  ci  racconta  ,  che  un  fenome- 
no sì  terribile  inghiottito  abbia  quella  striscia  di  ter- 
ra ,   che  univa  la  Sicilia  con  la  Calabria  (7). 

Messina  è  costruita  a  pie  del  Monte  Pelorita- 
no  ,  che  dal  lido  del  mare  a  gu'sa  d1  anfiteatro 
dolcemente  vassi  elevando  (8)  •  Il  porto  da  na- 
turale lingua  di  terra  formato  è  il  più  vasto  ,  e 
profondo  in  tutto  il  Mediterraneo  -  I  bastimenti  vi 
si  riposano  totalmente  sicuri  ancor  senza  gettar 
T  ancora  ,  perchè  si  avvicinano  quasi  a  toccar  la 
spiaggia  ,  fermi  tenendovisi  per  via  di  gomene  . 
Questo-  secondo  il  comune  sentimento  è  difeso  da 
una  inespiignabile  fortezza ,  e  da  diversi  piccioli 
castelli  .  La  veduta  del  porto  ,  e  dello  stretto  9 
che  divide  la  Sicilia  dalla  Calabria  ,  è  deliziosa  ol- 
tre ogni  descrizione  .  Il  mare  passa  a  traverso  que- 
ste due  floride  terre  ,  come  un  largo  ,  e  maestoso 
fiume  .  Seminata  di  case  ,  borghi ,  e  citta  è  la  costa 
di  Calabria  ,  mentre  smisurate  montagne  immediata- 
mente dal  lido  in  pittoresche  posizioni  si  sollevano». 
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Uguali  bellezze  vantar  può  V  opposta  sponda  di  Mes* 
sina  }  ma  ciò  e  V  opra  della  natura  ,  che  tremoto 
alcuno  non  ha  mai  potuto  devastare  .  Quanto  però 
V  arte  ,  V  industria  ,  e  la  forza  degli  uomini  hanno 
immaginato  per  i  progressi  di  sua  magmfìcenza  , 
giace  adesso  in  deplorabili  rovine  sepolto  ,  Una  Ola 
di  Palazzi  lungo  il  porto  si  estendeva,  che  dal  Vi- 
ceré Filippo  Èmmanucle  di  Savoja  nel  661.  si  era 
fatta  eriggere  ,  la  quale  oltre  V  ornamento  .  che  alla 
Città  apprestava  ,  sicuro  il  porto  rendea  dal  gagliar- 
do vento  di  Greco  ,  a  cui  era  esso  esposto  .  La  det- 
ta facciata  era  lunga  più  di  un  miglio,  ed  eccellen- 
te comparsa  dalla  parte  di  mare  offriva  ,  quantun- 
que ogni  cosa  fosse  di  calvissimo  gusto  ,  e  piena  di 
moltissimi  ornati  dispiacevoh  ali1  occhio  avvezzo  alla 
nobile  semplicità  romana  , 

Ma  queste  case  restarono  atterrate  con  le  prime, 
che  caddero  nel  tremoto  de1  5.  F  ebbra  jo  1^83  ,  e 
soltanto  nelle  loro  abbandonate,  e  distrutte  muraglie 
puossi  «ravvedere  un  residuo  della  passata  sontuosi- 
tà di  quegli  edìfizj .  Alcune  statue  rimaste  sono  alP 
in  piedi  ,  tra  le  quali  un  Nettuno  si  distingue,  che 
frena  incatenale  le  furie  Scilla  ,  e  Carìddi  .  Chiese  , 
Conventi  ,  Palazzi  ,  e  la  Casa  Senatòria  giacciono 
tutti  in  frantumi,  salvo  qualche  fabbrica,  o  Chio- 
stro di  particolare  Architettura  .  che  ha  po- 
tuto sottrarsi ,  e  resistere  alla  veemenza  di  quel  tre- 
mendo fenomeno  •  mentre  le  mura  ,  e  le  volte  in- 
certo modo  illese  rimaste  sono  cosi  deboli  ,  che  di 
crollare  giornalmente  minacciano  Sotto  queste  de- 
vastazioni seppellite  sono  statue  de'  Re  di  Spagna  x  che 
un  tempo  le  pubbliche  piazze  adornavano;  ma  li  po- 
chi avanzi  di  antichità  sono  totalmente  distrutti.  Il 
Duomo  opera  gotica  fatta  edificare  dal  Re  Ruggiero 
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era  decorata  da  diverse  antiche  colonne  di  granito, 

che  eredeansi  ,  essere  appartenute  ad  un  tempio  ,  che 
nel  luogo  slesso  si  alzava,  e  da  differenti  sarcofaghi  f 
ed   altri  piccioli  oggetti  di  antichità  . 

Deserta,  ed  abbandonata  è  la  Citta  animata  solamen- 
te da  quei  pochi ,  che  non  avendo  mezzi  ,  da1  costruir- 
si abitazioni  di  legname  fuori  la  medesima  ,  costret- 
ti furono  di  rendere  in  certo  modo  utile  ali1  oggetto 
le  rovine  stesse  delle  proprie  case.  V  ha  ben  an- 
co, chi  a  riedificare  le  già  smantellate  abbia  co- 
minciato ;  ma  il  totale  della  nazione  fuori  il  recinto 
della  città  in  tre  diversi  quartieri  diviso  stassi  allog- 
giato .  Niente  vi  era  di  più  triste,  e  lugubre  ,  che 
di  camminare  in  quelle  solingue  strade  pochissimi 
anni  fa  da  numerosa  popolazione  avvivate  ;  ed  era 
in  particolar  modo  spaventevole  ,  il  praticarlo  di  not- 
te •  quando  lo  splendor  della  luna  in  quei  vicoli  an- 
gusti si  versava,  ove  nessun  vivente  incotravasi,  o  sen- 
tivasi,  eccettuate  le  Guardie  ,  che  all'  ordine  ,  ed  alla 
pubblica  sicurezza  erano  impiegate.  Chi  non  ha  vedu- 
to T  aspetto  terribile  d1  un  paese  steso  al  suolo  da  uà 
tremolo  ,  non  può  presentarsene  adatto  una  idea  .  Ep- 
pure per  quanto  1  frantumi  di  Messina  destar  possa- 
no tutta  la  compassione  e  per  quanta  impressione  re- 
car debbono  all'osservatore,  non  sono  1  medesimi 
in  verun  conto  paragonaboh  con  le  ruine  de' distrut- 
ti paesi  della  Calabria ,  dove  le  case  non  solo  rese 
si  sono  inutili  ,  e  pienamente  inabitabili  >  ma  son 
cosi  a  terra  uguagliate  ,  che  da  qui  a  pochi  anni  , 
dopo  esservi  V  erbe  cresciute*,  non  saranno,  che 
con  difficoltà  rinvenute  tracce  ,  le  quali  manifesti- 
no ,  che  in  quelle  contrade  umane  abitazioni  siano 
state  costruite .  Questo  spaventevole  tremoto ,  chs 
ha  rinnovato  a  nostri  giorni  la  tragica  scena  di  Li- 
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sbona,  tanto  più  micidiale  si  rese ,  irt  quanto  non  si 
offri  alla  conoscenza  d'  alcuno  nessuno  di  quei  se- 
gni }  che  sogliono  far  prevedere  sì  vicina  desola- 
zione ,  onde  aversi  dalla  genie  il  tempo  di  alvarsi; 
ma  fu  dopo  l'infelice  successo,  che  alla  memoria 
alcune  circostanze  sebbene  assai  tardi  ,  e  vane  pre*- 
sentaronsi  . 

Il  giorno  5.  febbrajo  i^83  mezza  ora  circa  do- 
po mezzo  gjonio  terribile  sotterraneo  fracasso  simile 
a  gagliardo  tuono  sentissi  ,  che  durò  tre  minuti  .  fa 
queir  istante  medesimo  le  case  Cominciarono  a  muo- 
versi ed  a  cadere  JNuvole  di  polve  ,  e  fumo  si 
alzarono  oscurando  il  cielo,  che  senza  di  questo  era 
abbastanza  tetro  ,  e  di  spesse',  e  stranamente  figura- 
te nugole  caricato  .  Si  crede,  che  i  cani  ,  cavalli, 
ed  asini  alcuni  minuti  prima  ne  abbiano  appreso 
l'arrivo,  per  cui  con  urli  ,  e  gemiti  in  aperta  cam- 
pagna cercarmi  di  recarsi  .  Potrà  il  lettore  facilmente 
persuadersi  quale  disordine  ,  e  confusione  si  produsse- 
ro nel  momento  ,  in  cui  le  case  da1  suoi  fondamenti 
rovesciaronsi,  trovandovi  entro  la  maggior  parte  del- 
la gente  ,  seduta  a  tavola  per  pranzare  .  Chi 
non  fu  ucciso  dalla  caduta  del  proprio  domicilio  , 
nel  volersi  salvare,  incontrò  nelle  strade  la  morte. 
Chiunque  potè  fuggire  ,  si  diresse  nelle  gran  piaz- 
ze", le  quali  in  pochi  minuti  da  innumerevole  quan- 
tità di  persone  furori  riempite  ,  tutte  istupidite  dallo 
spavento  ,  dalla  disperazione,  dal  presagi,  mento  del 
futuro  ,  dall'  angoscia  ,  ed  incertezza  del  destino  dei 
più  intimi  amici ,  de'  più  stretti  parenti  ,  e  de1  cari 
figli  ,  e  de'  genitori  ,  giacche  ciascuno  altro  tempo 
•non  avea  avuto,  che  quello  appena  sufficiente  a 
pensar  di  salvare  se  stesso  .  Costoro  non  eran  tam- 
poco sicuri  di  restar  vivi ,  dacché  continuando  for-» 
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temente  le  scosse  della  ferra  ,  a  ragion  si  terrina  , 
che  questa  fonie  altre  fiate  aperta  <li  repente  si  fos- 
se ,  e  lulta  la  gente  in  un  colpo  ingojasse  .  Si  era 
così  certo  di  morire  ,  elle  moki  in  pubblico  si  con- 
fessarono FraUanto  il  cielo  ,  il  quale  era  stato  lun- 
gamente di  nuvoloni  coverto  cominciò  a  sgorgar  co- 
piosa pioggia  ;  mentre  la  terra  i  suoi  scuotimenti  , 
e  le  agitazioni  sue  non  sospendendo  per  tutto  il  gior- 
no >  era  cagione  ,  che  gli  edifizj  non  devastati  a  pri- 
mi colpi  dei  tremoto  ,  lo  furono  interamente  nei 
susseguenti  . 

Si  avvicinò  la  notte,  notte  spaventevole  ,  oscu- 
ra ,  e  tempestosa  .  Quasi  nessuno  ardii  recarsi  in 
casa  ,  per  essere  di  già  tutte  precipitale  ,  o  di  pre- 
cipitarsi da  un  momento  all'  altro  minacciavano  . 
Ancora  quelle  stesse  ,  che  sicure  ,  e  ferme  sembra- 
vano ,  a  primi  nuovi  scuotimenti  poteano  essere  ab- 
battute Alcuni  ebbero  coraggio  a  starsene  sotto  i 
limitari  d^lle  porte  di  loro  abitazione,  onde  al  so- 
spettare di  ulteriori  segni  di  distruzione  fuggir  po- 
tessero. Chi  aveva  però  una  carrozza,  od  un  carro  pas- 
sò in  essi  la  notte  ;  gli  altri  a  cielo  scoverto  la  vi- 
dero scorrere  »  Subito  dopo  mezza  notte  il  suolo  , 
che  di  esser  più  quieto  appariva,  cominciò  di  bel 
nuovo  con  veemenza  straordinaria  ad  essere  scosso. 
Le  sotterranee  agitazioni  non  avevano  più  alcuna 
direzione,  ma  erano  con  frequenza  sussoltope  ,  come 
se  dalla  parte  di  sotto  d'una  tavola  a  scuoterla  con 
forza  s' imprendesse  •  e  quindi  tutto  ciò  ,  che  antece- 
dentemente aveva  potuto  resistere  fu  in  quella  ora 
dalle  sue  basi  rovinato  .  Come  alcuni  sostengono  , 
fu  veduto  un  campanile  intero  in  aria  elevato,  e 
perduto  V  equilibrio  a  terra  tutto  uguagliato  .  Al- 
l'istante una  parte  della  soffitta  del  Duomo,  molte 
Viaggio  di  Mùntcr  Voi,  II.  $ 
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chiese ,  diversi  conventi ,  il  Real  Palazzo  ,  e  tutta 
la  Palizzata  della  marina  furono  pienamente  rove- 
sciate .  La  durata  d' ogni  tremoto  nel  comune  ter- 
rore non  fu  d'  alcuno  esattamente  calcolata  •  ma  si 
crede  da  taluni ,  a1  quali  ne  feci  in  seguito  la  di- 
manda ,  che  questi  erano  stati  diversi  ,  alcuni  dei 
quali  durato  avevano  da  quattro  ,  a  sei  secondi  ; 
altri  peiò  giunsero  sino  a  quindeci . 

Finalmente  le  cadute,  ed  ammonticchiate  con- 
fuse materie  cominciarono  ad  infiammarsi  a  causa 
del  fuoco  de1  cammini,  e  delle  cucine,  che  per 
molte  ore  tenuto  a  coverto  trovato  avea  copioso  nu- 
drimento  ,  onde  sordamente  covare,  per  tutto  in 
una  volta  scoppiare  .  Invano  si  temo  con  colpi  di 
artiglieria  le  mura  all'in  piedi  rimaste  di  atterrare, 
onde  soffocarlo  .  Tutto  divenne  un  generale  in- 
cendio 5  e  fu  cosi  grande  la  sua  intensità  ,  che  li- 
quefece  gli  utensili  di  metallo  ,  e  sinanco  il  dena- 
ro ,  che  nelle  case  conservato  trovavansi  .  Il  fuoco 
si  mantenne  per  qualche  mese  primachè  fosse  stato 
interamente  estinto  ,  avendo  trovato  di  che  alimen- 
tarsi ne'  magazzini  di  telerie  ,  nelle  Biblioteche  ,  ed 
altro  simile  . 

Più  di  600.  uomini  morti  sotto  le  rovine  si 
scuoprirono  ;  assai  di  più  offesi ,  e  mutilati  rimase- 
ro .  I  più  ricchi,  e  facoltosi  cittadini  caddero  in 
estrema  miseria  ;  molti  commercianti  bisognarono 
fallire  ,  ed  altri  della  circostanza  profittarono  ,  per 
fingere  un  doloso  fallimento  ,  quantunque  mezzi 
gli  fossero  rimasti ,  con  i  quali  i  loro  creditori  so- 
disfare. Soltanto  la  più  bassa  condizione  del  popo- 
lo ,  che  nulla  avea  da  perdere ,  si  arricchì  rubando 
sotto  i  frantumi  delle  fabbriche  5  giacche  V  avidità 
del  guadagno  superando  il  timor  della  morte ,  fu  ra> 
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gione  ,  che  molti  di  penetrare  ardirono  sotto  le  più 
perigliose  posizioni  ,  in  cui  la  menoma  scossa  li 
avrebbe  certamente  schiacciati  . 

Il  dì  6.  febbrajo  fu  gjorno  di  lugubre,  e  tristo 
riposo  .  La  lena  eia  tranquilla  ,  ed  immobile  ;  ma 
il  timore,  e  lo  spavento  erano  tuttavia  assai  sensi- 
bili 7  onde  gli  abitatori  di  Messina  avessero  potuto 
concepire  un  resto  di  speranza  ,  e  di  conforto  . 
Nel  giorno  7.  verso  le  ore  tre  dopo  mezzo  giorno 
ricorrnnesano  i  tremoti  ,  e  con  tale  furore  ,  ch«  ove 
quesro  paese  non  fosse  stato  distrutto  ,  lo  sarebbe  in 
questa  nuova  crisi  divenuto  . 

Questo  flagello  diroccati  avea  i  magazzini  de*  vi- 
veri  -,  nessuno  aveva  avuto  1'  ardere  di  ricercare  il 
necessario  alla  sussistenza  ,  e  per  tre  giorni  gran  ca- 
restia ,  e  fame  si  soffrirono ,  per  non  essere  un  sol 
forno  scappato  alla  generale  devastazione  .  Dopo 
questa  ultima  scossa  il  tremoto  perdurò  a  farsi  sen- 
tire per  lo  spazio  di  un  anno  ma  sempre  con  forza 
minore  .  La  miseria  ,  dalla  quale  i  Messinesi  furono 
gravamente  vessati  ,  divenne  più  sopportabile  da- 
poiche  per  via  di  ajuti ,  e  di  soccorsi  dalle  città 
vicine  ricevuti  si  era  di  molto  diminuita .  le  quali 
non  trascurarono  di  porre  ad  effetto  ciò  ,  che  V  amo- 
re per  T  umanità  sapeva  suggerire  .  Molti  esteri  ba- 
stimenti entrarono  in  porto,  sopra  1  quali  una  folla 
di  quei  meschini  cittadini  fu  alloggiala  Tostochè 
il  Viceré  ebbe  sentore  del  deplorabile  stato  di  Mes- 
sina ,  spedi  ivi  un  uffiziale  da  Palermo  ,  che  dove- 
va il  tutto  disporre  per  il  bene  di  quella  nazione  ; 
ma  per  quanto  costui  potè  affrettarsi  ,  ritrovò  pur 
non  di  meno  al  di  lui  arrivo,  che  la  città  era  stata 
da  ogni  mezzo  di  sussistenza  provveduta  .  Intanto 
oltre  di  questo    importante  oggetto  vi  era    molto    a 
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riordinare  :  e  quindi  pensò  egli  a  salvare  le  carte 
d< -I  Banco  ,  gli  Archivj ,  e  le  Librerie  .  I  Cavalieri 
d*  IV] alta  spedirono  in  queir  infelice  paese  quattro 
galere  con  700  schiavi  ,  per  destinarli  a  travagli  da 
fare  in  quelle  rovine,  accompagnando  questo  ajuto 
con  una  provvista  di  letti,  di  medicamenti,  e  con 
una  somma  di  0>o  mila  scudi  .  Jl  Governo  però 
accettar  non  volle  questo  donativo  5  e  soltanto 
contentossi ,  che  distribuite  si  fossero  air  Ospedale 
once  400  unitamente  a  letti,  e  medicamenti,  e  che 
lasciato  avessero  1  loro  medici  ,  per  assistere,  e  gli 
ammalati  curare  . 

Furon  ben  presto  costruite  baracche  di  legna- 
me per  1  Tribù nali  ,  per  i  Collegi  ,  e  per  gli 
Ospedali  ,  i  quali  ora  più  che  negli  altri  tempi 
erano  di  necessita  assoluta  .  Tutti  li  dazj  sopra 
il  sapone  ,  Y  orzo ,  olio ,  e  la  seta  furono  abo- 
liti ,  e  grosse  elemosine  a'  bisognosi  furon  divise  . 
A  poco  a  poco  il  timore  per  il  tremoto  cominciò 
a  calmarsi  ,  quantunque  la  terra  sebbene  in  modo 
assai  meno  attivo  continuasse  di  quando  in  quando 
a  far  sentire  le  sue  convulsioni  .  Fattisi  quindi  i 
Messinesi  più  arditi  si  occuparono  a  salvare  da  sot- 
to le  rovine  delle  loro  proprie  case  ciò  ,  che  po- 
terono ,  e  che  dalla  canaglia  non  era  stato  invo- 
lato (9)  . 

INienle  di  antichi  monumenti  esiste  in  Messi- 
na (ioj.  Le  collezioni,  che  una  volta  onoravano 
la  Cit'a  ,  dal  tremoto  sono  state  distrutte  L'  unico 
vei amenze  dotto  antiquario  Andrea  Gallo  si  trovava 
allora  in  JNapoli .  Egli  mediante  diversi  scritti  d'an- 
tichità ,  e  precisamente  per  una  buona  descrizione 
del  Tea'ro  di  Taormina  stampata  negli  opuscoli  si- 
ciliani si  e  fatto   distintamente    conoscere .   La  sola 
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biblioteca  non  devastata  da  quel  flabello  era  quella 
de1  Basiliani  nel  Convento  del  Salvadore,  il  di  cui 
edilizio  rimase  nella  maggior  paife  illeso.  Questi 
sono  i  più  ricchi  Monaci  del  Valdemone  ,  ed  hanno 
molti  grandi  ,  e  facoltosi  Conventi  nel  distretto  di 
Messina  .  Costoro  sono  un  resto  di  ciò  ,  che  un  t^rn- 
pò  era  dipendente  dall'  Imperator  greco  ,  quando 
la  Sicilia  riconosceva  il  dominio  della  Chiesa  greca 
sotto   il    Patriarcato  di   Costantinopoli  . 

Ne"  passati  tempi  esistevano  nelle  loro  case 
grandi  collezioni  di  manoscritti  ;  ma  uno  de'  loro 
più  ragguardevoli  Abati  negli  ultimi  anni  del  passa- 
to secolo  ha  venduto  alia  Biblioteca  del  Vaticano 
tutto  ciò  ,  che  vi  èra  di  apprezzabile,  sulla  speranza 
di  diventar  Cardinale,  ma  ne  restò  deluso.  In  se- 
guito gli  altri  Conventi  del  distretto  di  Messina  re» 
galarono  al  Monastero  del  Salvatore  come  il  più 
cospicuo  ,  e  ricco  tra  tutti  gli  altri  restanti  libri  ri- 
guardali da  quelh  e  me  superflui  mobili  ,  e  quindi 
quel  Monastero  venne  in  possesso  d'una  mediocre 
quantità  di  manoscritti  greci  L1  Abate  del  Chiostro 
fu  molto  cortese  di  accordarmi  P  ingresso  a  questa 
raccolta  ,  ed  ebbi  in  conseguenza  tutta  la  liberai 
possibile  di  esaminare  ciascun  libro  ;  ma  ne'  i5o. 
manoscritti  in  quella  lingua  ,  che  ivi  conservati  te- 
neansi,  niente  vi  si  osservava  meritevole  ,  che  alcu* 
ni  libri  storici  dell'  antico  Testamento  ,  degli  Evan-» 
gelj  ,  e  delle  lettere  Paoli  ne  ,  mentre  tutto  il  resto 
non  consistea  ,  che  in  L?ctionariay/icla  sciuctoruni, 
Menalo  già  ,  e  prediche  di  Crisostomo  ,  Gregorio  ,  e 
Basilio  di  già  da  gran  tempo  stampate  ,  e  cono- 
sciute 

Tali  manoscritti  sono  antichi  abbastanza  portan- 
do  la  data  dall'  ti.  sino  al  i3.  secolo,  ma  mancanti 
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a  segno  da  non  trovarsene  uno  completo  .  Volli 
confrontare  i  più  buoni  codici  del  nuovo  testamento 
ne'  più  importanti  passaggi  ,  e  I'  inutile  fatica  mi 
assunsi  di  copiare  un  trattato  d1  Ippolytus  Portuensis 
celebre  Padre  della  Chiesa  del  3  secolo  da  me  cre- 
dulo non  essersi  pubblicato  ;  ma  finita  appena  la 
mia  copia  ,  venni  in  cognizione  ,  e  lo  trovai  con 
effetto  stampato  in  una  raccolta  di  Antdoti^  che  io 
trascurato  avea  di  esaminare  Questa  è  una  delle 
dispiacerle  ,  che  incontrare  ,  e  soffrir  si  suole  da 
chi  travaglia  nelle  Librerie  ,  per  non  esser  possibile 
di  sapersi  quale  d^1  più  belli  ,  ed  utili  manoscritti 
sia  stato  dato  alla  luce  . 

Oltre  di  questi  Conventi  greci  se  ne  trovano 
in  Messina  degli  altri  tanto  latini,  che  scismatici.  I 
primi  hanno  conservato  il  rito  greco  ,  ma  in  tutto 
il  resto  sono  cattolici  •  Costoro  fin  da'  tempi  assai 
remoti  hanno  avuto  un  Archimandrita  greco  ,  il  qual 
è  Prelato  ,  e  Barone  di  Sicilia  .  Essi  dicono  la  mes- 
sa ,  e  leggono  l'officio  in  questo  idioma,  e  perciò 
esentati  vengono  di  riconoscere  gli  antichi  Santi  Cat- 
tolici ,  perchè  1  Santi  Greci  sono  dell1  8.  secolo  in 
qua  . 

Io  feci  conoscenza  con  un  mercante  di  quella 
nazione  stabilito  in  Messina  ,  il  quale  possedeva  buo- 
ni principj  dell'idioma  greco  antico,  ed  in  Grecia 
l'intera  sua  educazione  aveva  ricevuto  .  Molte  cose 
mi  raccontò  costui  relative  ali1  attuale  stato  delie 
scienze  nei  suo  paese  ;  e  sinceramente  confessom- 
mi  ,  che  queste  in  gran  decadenza  trovavano,  e  che 
il  linguaggio  ,  che  s'  insegnava  in  quelle  scuole  ,  era 
T  antico  greco  di  modochè  quei  naturali  mediocre- 
mente bene  ì  loro  antichi  scrittori  comprendono  . 

Delle  pubbliche  Librerie  di  Messina  non  vi  so- 
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■o  che  alcuni  residui,  che  dalle  rovinate  fabbriche 
han  potuto  felicemente  sottrarsi  .  La  più  buona  ,  e 
ricercala  quantità  di  libri  si  è  perduta  ,  la  rimasta  è 
di  nessuna  considerazione  .  La  collezione  ne  fu  par- 
ticolarmente con  quella  degli  espulsi  Gesuiti  arric- 
chita .  Questa  non  contiene  di  premiabile  ,  che  al- 
cuni manoscritti  di  Santi  Padri  II  Soprantendente 
della  medesima  D  Gaetano  Gallo  dotto  ,  ed  officio- 
so uomo  mi  dimostrò  questo  avanzo  ,  <-d  alcuni  ma- 
noscritti prestommi  ,  eh'  egli  aveva  trovato  1  onde 
io  farne  ulteriore  esame  . 

Il  Convento  de'  Benedettini  prima  del  tremoto, 
eccellente  ,  e  ricercata  raccolta  di  libri  possedeva  , 
il  di  cui  più  degno  ornamento  riduceasi  a  200.  ma- 
noscritti de1  più  buoni  Scrittori  latini  .  Quel  flagel- 
la risparmiato  avea  porzione  del  Chiostro ,  e  sola- 
mente la  sala  della  Libreria  n1  era  rimasta  offesa  ^ 
Alcuni  pochi  per  altro  insignificanti  manoscritti  sal- 
varsi poterono  .  All'  opposto  questi  Frati  conserva- 
no nel  di  loro  Archivio  di  antiche  lettere  di  legati, 
e  donazioiM  riccamente  provveduto  9  una  grande  sin- 
golarità ,  alla  quale  V  ordine  intero  de'  Benedettini 
deve  molta  riconoscenza  professare  .  Consiste  questa 
in  una  lettera  di  donazione,  in  virtù  della  quale  un 
certo  Tertullo  Senatore  romano  ,  che  vivea  nel  522. 
lasciò  a  S.  Benedetto  tutte  le  sue  proprietà  da  lui 
in  Sicilia  doviziosamente  possedute  .  Ciò  forma  il 
principale  titolo  di  quei  Monaci  ;  ma  al  presente  so- 
no costoro  assai  lontani  di  goderlo  .  Questo  nìano- 
scritto  ha  veramente  il  carattere  del  6.  secolo  ;  ma 
lo  stile  intero  ,  ili  contenuto  ,  e  la  latinità  chiara- 
mente T  inganno  ne  dimostrano  .  Esso  è  sottoscritto 
da'  Consoli  Simmaco  ,  e  Boezio  il  primo  de'  quali 
è  distinto  col  nome  di  Patrizio  ,  e  di  bis  Consul  il 
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secondo  .  L'anno  è  marcato  dalla  826.  Olimpiade. 
P'  da  non  comprendersi  come  un  uomo  simile  a 
Mabillon  abbia  autorizzato  questo  diploma  per  au- 
tentico ,  losche  ha  egli  senza  dubbio  praticato  (  An. 
Ord.  S.  Ben.  lib..  3  n  11.  )  per  un  effetto  di  mo- 
nachile obbedienza  (*J  . 

Messina  ha  un  Collegio,  che  porta  il  nome  di 
Carolino  il  quale  probabilmente  fu  eretto  dal  Gran 
Benefattore  di  questa  Città  Carlo  IL  di  Spagna . 
Questa  casa  fu  devastata  dal  tremoto  ,  ma  ben  to- 
ste vi  si  sostituì  una  baracca  ,  finche  V  edilìzio,  per 
altro  uno  de1  meno  danneggiati  ,  potè  ristaurarsi  . 
Da  questa  scuola  passano  gli  studenti  neir  Univer- 
sità di  Catania.  I  Gesuiti  ne  avevano  la  direzione, 
che  dopo  la  loro  abolizione  a  Preti    ne  fu  affidata  • 

Io  non  posso  chiudere  questo  Articolo  sopra 
Messina  senza  dir  qualche  cosa  dell'  antica  favola 
della  famosa  Cariddi  .  Chi  la  sua  fantasia  di  tutte 
le  descrizioni  di  Virgilio  ,  ed  Omero  ha  riempito  , 
e  quindi  osservare  in  questo  vortice  si  aspetta  qual- 
che cosa  di  straordinario,  e  spaventevole,  resterà 
certamente  deluso  .  Vi  si  può  passar  sopra  con  re- 
mi, e  vele  senza  affatto  avvedersene.  La  cagione, 
che  a  tempi  di  que'  due  Poeti  esisteva  ,  cioè  ,  che 
due  opposte  correnti,  le  quali  immediatamente  avanti 
la  punta  di  terra  univansi  ,  è  tutta  via  la  medesi- 
ma .  Intanto  o  che  abbiano  le  dette  correnti  dopo 
una  lunga  serie  di  secoli  perduta  la  loro  veemenza, 
ossia  che  i  nominati  scrittori  abbiano    rappresentata 


(*)  La  lettera  di  Donazione    è    nelV  Appendix 
Johannis  de  Johanne  .  Cod.  dipi.  Siciliae  . 
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in  una  colossale  maniera  ciò  ,  che  avrebbero  do- 
vuto in  miniatura  dipingere  .  Cariddi  è  al  certo  as- 
sai meno  significante ,  che  il  rinomato  vortice  del 
Danubio  ,  il  quale  soltanto  è  pericoloso ,  ove  non  vi 
abbia  un  piloto,  che  guidi  la  barca  (n). 

Il  vortice  di  Messina  è  presso  la  lanterna  del 
Molo.  INel  vederlo,  non  vi  osservai,  che  due 
branche  ,  ed  interamente  lisce  macchie  ,  ciascuna  del- 
le quali  due  braccia  larga  ,  e  diversi  deboli  giri  a 
far  voltare  il  battello  assolutamente  incapaci  .  Quan- 
do soffia  Scirocco  questo  vortice  fremer  suole  in 
modo  più.  forte  ,  e  come  aequa  bollente  ;  ma  ben 
anco  allora  possono  le  grosse  barche  con  remi  s<m- 
za  rischio  andarvi  .  Se  un  uomo  possa  nuotarvi  a 
traverso  con  sicurezza  non  lo  so  ;  ma  antichi  rac- 
conti si  fan  correre  d'  un  certo  molto  pratico  ma- 
rangone ,  a  cui  felice  di  tuffar  visi  era  spesse  volte 
accaduto  ,  quando  trascinato  finalmente  dalla  corren- 
te si  irovò  spinto  il  sun  cadavere  in  un  iuego  ven- 
timiglia  e  più  da  quel  suo  lontano  , 

Era  mia  intenzione  di  trattenermi  alcuni  giorni 
in  Messina  ,  da  qui  passare  in  Calabria  ,  e  di  pro- 
curarmi così  Ja  fortuna  ,  se  poteva  fattibile  riuscirmi, 
di  penetrare  nella  Puglia  per  sopra  gli  Apennini  di 
neve  coveili.  e  da  lì  nell1  Isole  greche  rimpetto 
P  Italia  trasferirmi  ,  Fui  costretto  però  di  renunzia- 
re  a  questo  disegno  ,  e  di  contentarmi  esaminare  le 
contrade  delia  Calabria  dolT  uhimo  tre  munto  deva- 
state ,  e  distrutte.  JNef  ritornare  in  Messina  trovai 
occasioni  di  bastimenti  per  rendermi  subito  in  Na- 
poli .  Feci  vela  ,  e  due  terzi  del  cammino  erano 
stati  felicemente  con  vento  favorevole  passati  ,  quan- 
do non  solamente  il  mio  bastimento  ,  ma  sì  bene 
molti  altri  furono    costretti    ritornare  di  nuovo    nel 


pòrto  di  Messina  a  causa  d'  una  violenta  tempesta 
ài  vento  grecale  . 

]NTon  ricavai  aUro  vantaggio  dal  mìo  ritorno, 
clic  di  rivedere  il  delizioso  stretto  di  Sicilia  ,  Capo 
Pcloro  ,  le  Coste  di  Calabria,  ed  alcune  Isole  Eolie, 
e  particolarmente  Vulcano,  e  Vulcanello  ,  che  di- 
stintamente considerare  mi  fu  permesso  .  Queste  due 
Isole  fumavano  ,  e  Vulcano  qualche  volta  di  notte 
gettava  ancora  del  fuoco  .  Io  restai  allora  incantato 
al  presenta rmisi  al  tempo  istesso  tre  ignivome  mon- 
tagne ;  cioè  queste  due  ,  e  V  Etna  ,  il  quale  la  smi- 
surata sua  sommità  di  eterne  nevi  coverta  assai  alto 
nelle  nuvole  ascondeva 

Io  ritornai  in  Messina  giusto  nel  giorno  5.  feb- 
braio 1786  ,  die  la  nazione  non  dimenticherà  mai 
a  caasa  del  tremuoto  ,  che  nel  178  6.  V  aveva  di- 
strutto .  Si  faceva  un  generale  digiuno  ,  ed  il  sordo 
suono  delle  campane  si  estendeva  verso  il  mare  con- 
tro colóro  ,  che  dopo  le  difficolta  ,  ed  1  pericoli  di 
di  un  disgraziato  viaggio  marino  cercavano  ragioni 
consuolo  ,  ed  allegria  .  Ivi  altri  giorni  quattordici 
fui  costretto  a  trattenermi  ,  ove  occasione  veruna 
non  si  offriva  per  ulteriori  osservazioni  Io  non  po- 
teva lasciare  la  Citta  ,  per  tentare  corti  viaggi  ,  per- 
chè il  vento  poteva  divenir  buono  da  un  momento 
all'altro  •  Fui  dunque  condannato  a  perdere  il  tem- 
po di  quattro  settimane  ìiì  questo  paese  ,  quando  10 
intenzione  non  avea  più  di  quattro  ,  o  cinque  giorni 
dimorarvi,  e  che  avrei  potuto  quel  tempo  in  Sira- 
cusa ,  e  Catania  lietamente  .  e  con  protitlo  impiega- 
re.  II  bastimento,  su  dei  quale  m'imbarcai,  andò 
vagando  per  otto  giorni  ,  perchè  il  Piloto  non  tan- 
to bene  il  suo  mestiere  intendeva  ;  locchè  fu  cau- 
te* che  io  giunsi  in  Napoli  quattro  giorni  dopo  de- 
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gli  altri  miei  conoscenti  ,  che  con  me  erano  nel 
giorno  stesso  da  Messina  Partiti  .  Io  feci  ritorno  m 
Napoli  a  2  5.   febbrajo   1786. 

Alcune  notizie  sulla  Poesia  Siciliana . 

Per  un  Forasliere  ,  il  quale  ha  F  occasione  di 
trattenersi  111  Sicilia  più  lungo  tempo  di  quanto  sia 
necessario,  onde  giusto  esaminarne  le  celebri  anti- 
chità ,  ed  il  quale  possegga  qualche  conoscenza  del- 
l' italiana  letteratura  ,  sono  per  lui  una  circostanza 
assai  rilevante  gli  scritti  siciliani  ,  ed  il  loro  idioma. 
Per  questo  fine  su  di  tale  particolare  tutte  quelle 
cognizioni  ho  cercato  di  raccogliere,  che  il  tempo, 
e  gli  affari  mi  permettevano  :  e  quindi  spero  ,  che 
riuscirà  cosa  grata  a  qualunque  de'  miei  lettori  ciò , 
che  in  queste  pagine  sarò  per  esporre  . 

Egli  è  più  che  dimostrato  ,  che  la  favella  sici- 
liana sia  la  così  chiamata  lingua  volgale,  della  qua- 
le %V  Italiani  nell'età  mezzana  si  servivano.  Questa 
andava  sempre  più  a  promuoversi,  ed  a  perfezio- 
narsi come  la  latina  si  deteriorava  ,  e  frammischia- 
ta veniva  con  linguaggi  di  altre  nazioni ,  ed  in  par- 
ticolare con  quello  della  tedesca  .  Quando  si  hanno 
per  autentici  1  documenti  delle  più  antiche  Istorqc 
di  Sicilia,  che  si  trovano  m  Palermo,  e  special- 
mente la  lettera  del  Papa  Marino  ,  o  Martino  I  . 
al  Gran  Emiro  di  questa  Isola  nell1  anno  88 .4.  ,  è 
da  convenirsi  ,  che  il  dialetto  siciliano  fin  dal  detto 
secolo  abbia  esistito  .  D'  altronde  è  certo  .  e  dimo- 
strarsi è  facile  dalle  iscrizioni  ,  lettere  di  donazioni, 
e  dagli  scrittori  italiani  tra  1  quali  i  più  insigni  Dan- 
te ,  e  Petrarca,  che  questa  lingua  esisteva  già  nel 
%-i.  secolo,    e  che  V  italiana  di  quelF  epoca  era  cliu- 
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mata  la  favella  volgare  siciliani  •  locehè  chiara 
ragione  costituisce  per  la  opinione  di  coloro  ,  i  quali 
derivar  fanno  l'attuale  lingua  italiana  dall'antico 
siciliano  dialetto ,  che  la  latini  con  una  quantità 
di  parole  tedesche ,  greche  ,  ed  arabe  aveva  con- 
fuso (1) . 

Non  è  ancora  da  ne^rsi  ,  eh*  i  più  antichi 
Poeti  italiani  sono  stati  siciliani  ,  ed  hanno  poetizfca- 
to  nella  loro  lingua  madre  .  come  asserisce  Petrar- 
ca nella  prefazione  alle  sue  lettere  .  Solo  può  con- 
trastarsi ,  se  1  Siciliani  ,  o  i  Provenzali  fossero  stati 
i  primi,  che  si  servirono  di  rim  "  n*'  loro  versi  5 
sebbene  sembra  ,  ch«  questa  incertezza  venghi  dis- 
sipata dall'  15 tesso  Petrarca  nel  dire  espressamente  , 
che  la  volgare  poesia  sorse  tra  i  Siciliani ,  e  da  co- 
storo alle  restanti  nazioni  fu  recata  Ne  segue  da 
ciò  ,  che  si  erano  fatti  Ter-i  nel  volgare  idioma  , 
prima  che  si  fosse  usato  nella  Poesia  il  provenza- 
le (2).  Ma  per  quel  che  io  ne  so  ,  non  erari  conosciu- 
ti ancora  1  versi  sciolti  a1  tèmpi  di  qu-llo  scrittore* 
ed  era  naturale,  che  la  quantità  delle  vocali  nella 
lingua  Siciliana  ,  le  sue  inflessioni  ,  e  desinenze  ,  m 
cui  la  rima  si  presentava  da  se  stessa  ,  e  seuza  dif- 
ficolta,  la  medesima  assai  piacevole  rendevano  a 
colui  ,  che  ne  conosceva  il  metro*  mentre  questa 
cognizione  era  molto  facile  ad  ottenersi  da  la- 
tini versus  leonini  ,  et  fescennini  ;  oppure  dal  conver- 
sare con  i  Normanni  ,  1  quali  nelle  prime  loro  ge- 
nerazioni interamente  non  dimenticarono  la  loro  lin- 
gua #iadre  ,  nella  quale  erano  conosciuti  i  metri  ri- 
mati ,  come  facilmente  è  dimostrato  da  molte  can- 
zone islandesi ,  ed  antiche  tedesche  (3)  . 

Le  più  antiche  poesie  siciliane  ,  che  dalla  oscu- 
ra epoca  della  mezza  età  sono  giunte  sino  a  noi  , 
nanno  la  data  del   1190.  lacchè    non   dimostra  ce*> 
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tamente  ,  che  avanti  di  essa  non  vi  sia  stato  un  Poeta  , 
che  di  questa  lingua  servito  si  fosse.  E'  facile  ,  ohe 
i  primi  versi  siciliani  perduti  si  siano  ,  per  non  esser- 
si raccolti  ,  o  che  raccolti  in  seguito  si  dispersero  5 
giacché  b^n  difficile  sembra  il  sostenersi,  che  un 
linguaggio  usalo  per  la  prima  volta  nella  poesia  nel 
1190.  di  già  nel  principio  della  met;*  del  1 3.  seco- 
lo avesse  potuto  g  ungete  ad  un  così  alto  grado  di 
coltura  come  il  siciliano,  che  in  Palermo  nella  Cor- 
te dell'  imperatore  Federico  li.  si  parlava,  il  quale 
ereditato  aveva  dai  suoi  antenati  l1  amore  per  le 
scienze,  ed  era  istiuito  in  tutte  le  cognizioni  di  quei 
tempi  .  Egh  stesso  era  felice  Poeta  ,  e  ne  abbiamo 
alcune  amorose  canzoue  in  lingua  siciliana  .  1  di  lui 
figli  Manfredi  .  ed  Lzio  Re  di  Sardegna  amavano 
come  il  loro  padre  la  poesia  ,  ed  erano  migliori 
poeti  del  medesimo  Ohi  e  di  questi  Principi  li  pili 
antichi  poeti  siciliani  ,  de1  quali  abbiamo  contezza 
sono  Giulio  d1  Alcamo  ,  Giacomo  di  Lemmi ,  Guido 
delle  colonne  di  Messina  ,  Ruggerone  di  Palermo  , 
Monna  3\ina  più  conosciuta  per  la  sua  amicizia  con 
Dante  da  Maja  no  (  che  non  dee  confondersi  cr  n  Dan- 
te Alighieri  )  ed  altri,  le  di  cui  poesie  sono  state  rac- 
colte ,  e  nel  1660.  in  Napoli  pubblicate  dal  famoso 
prelato  Romano  Leone  Alacci.  Altre  raccolte  di  più 
freschi  autori  ma  nel  secolo  stesso  sono  state  già 
fatte;  ed  io  posseggo  alcune  parti  d'un  Antologia 
data  alla  luce  in  Paletmonl  1647,  nelle  quali  con- 
tengonsi  le  stanze  di  molti  autori  (*), 


(*)  Le  muse  siciliane   compilate  da  Pier  Giu- 
seppe Clemente  Palermo  1647.  Io  ne  cem®sc9  sola-» 


Tra  le  nuove  collezioni  la  seguente  è  la  più  com- 
pleta—  ò  celta  di  diverse  canzoni  siciliane  di  differenti 
autori  con  le  traduzioni  latine  raccolte  dal  Barone 
Pidro  d*  Blusi  Palermo  i  ]S\  al  di  più  di  queste  An- 
tologie alcuni  altri  poeti  hanno  pubblicato  particolari 
collezioni  delle  loro  canzoni  ,  e  de1  loro  sonetti  tan- 
to in  italiana,  che  in  siciliana  favella;  d'alcune 
delie  quali  farò  qui  appresso  menzione  ,  Il  libro  prin- 
cipale di  tutta  questa  materia  è  —  della  Poesia  si- 
ciliana di  Gio:  Ventimiglia  messinese  ,  la  quale  ope- 
ra fu  da  me  veduta  una  volta  in  una  sola  1  breria  sici- 
liana ,  che  dopo  non  mi  fu  più  possibile  di  avere  . 
Quindi  conviene  ,  che  io  mi  contenti  di  rapportar- 
ne il  solo  titolo  senza  poter  esporre  cosa  veruna 
del  suo  contenuto  ,  e  di  essere  molto  breve  ,  non 
potendo  produrre  ,  che  alcun1  esemplari  ricavati  dal- 
le scritte,  e  stampate  canz-one,  che  in  diversi  luo- 
ghi dell'  Isola  potei  raccogliere  (4)  • 

Prima,  die  uno  si  avvezzi  al  linguaggio  sici- 
liano non  s;li  se  nbra  niente  armonioso  ,  e  piacevo- 
le .  Le  sue  dominanti  vocali  essendo  V  i  ,  ed  u  ,  e 
sostituite  all'  a  ,  e  ,  ed  o  del  puro  italiano  sono  me- 
no dolci  ,  e  grate  nella  pronunzia  in  paragone  di 
quest'ultime  (5)  .  L'orecchio  però  vi  si  avvezza 
facilmente  ;  e  fa  mestieri  di  porre  attezione  agi1  idio- 
tismi ?  perchè  l1  uomo  della   plebbe  non  sa  diversa- 


mente  la  seconda  parte  in  due  piccoli  tomi .  Oltre 
di  questa  vi  sono  altre  simili  Antologie  di  Caruso 
celebre  letterato   Siciliano  7    di  Prescimone  ,  e  Bo- 

najuto  . 
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mente  parlare,  mentre  le  persone   educate  si  «spri- 
mono con  pena  nella  pura  lingua  italiana  ,  le  quali 
dimentiche  ad  ogni  momento  di  parlare  con  un  este- 
ro     al  di  loro  dialetto  fan  sempre    ritorno  ,  o  tutto 
al  p'ù  pronunziano  l'italiano  in  modo  tale  siciliano, 
che  si  dura  molta  difficolta  a   comprenderle  ,  quando 
ìu  certo  modo  non   si  abbia  della  loro  lingua  madre 
conoscimento  .  Ben  presto    però    vi  si  riconcilia  ,  e 
la  prima  disgustosa   impressione  dell'aspro  suono  di 
quella  lingua  si  dimentica,  e    ad    amarsi    comincia 
la  sua  ricchezza  di  parole,   ed  espressioni ,  e  la  sua 
semplicità  ,  e  bonomia  .     Essa    possiede  queste  pro- 
prietà in  commane  con  la  maggior  parte  degli  altri 
dialetti  provinciali  ,    ma    in    un  grado  più  eminen- 
te assai ,  eccetto  il  ted  sco    volgare  ,  il  quale  come 
credo  ,  si    avvicina    molto    alla    perfezione  del  sici- 
liano .  , 

Il  Sie.    Bartels    nella    seconda    parte    de     suoi 

viaggi  Pag-  4^'  na  iliseril0  una  <TuanlUa  di  parole 
siciliane  ,  ed  italiane  ,  che  possono  nella  miglior  ma- 
niera possibile  dimostrare,  dove  consista  la  differen- 
za tra  quei  due  linguaggi  ■  Da  queir  esempi  si  de- 
duce  che  i  Siciliani  cambiano  le  vocali ,  ed  usano 
assai  spesso  T  i  .  ed  u  dove  gì*  italiani  si  servono 
dell'  a,  e,  ed  o;  che  quelli  convertono  II  in  dd  , 
a  in  ce  ,  /  m  oh  ,  oppure  x  ,  locchè  sembra  un 
avanzo  della  lingua  spagnuola  ,  e  che  tolgono  spes- 
so le  vocali  d1  una  particella  unendo  la  consonante 
alla  parola  seguente  come  nmezzu  ,  nnarreri  ,  nzum- 
ma.  Questo  dialetto  ha  molta  somiglianza  con  il 
dialetto  napoletano  ,  e  calabrese ,  ma  questi  sono 
assai  più  aspri  dell'  altro,  il  quale  quando  scritto  su 
con  eleganza,    malgrado  la  sua  durezza  divenir  puè 
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molto  dolce  in  bocca  della  gente  colta  .  Una  lette* 
ra  del  detto  Sig.  Bartels  avverte  che  Gio.  Meli  uno 
de'  più  buoni  Poeti  di  Sicilia  ,  che  ho  nominato 
nell'articolo  s->pra  Palermo,  stia  travagliando  ad 
una  grammatica  siciliana  ,  eh'  egli  ha  tutia  V  intel- 
ligenza j  e  capacita  di  poter  ben  comporre  Non 
so  però,  se  quesi'  opera  sia  stata  data  alla  luce  5  ma 
un'  altro  ajuto  per  la  conoscenza  di  <juesla  lingua 
ossia  un  Dizionario  Siciliano—  Italiano  era  già  pron- 
to ad  imprimersi  ,  mentre  io  dimorava  in  Palermo, 
la  cui  prefazione  era  di  già  stata  pubblicata  .  L'  au- 
tore «'  è  D.  Giuseppe  Antonio  de  Spinosa  A.larcon 
uomo  dotto,  che  un  tempo  fu  Sopran tendente  delle 
pubbliche  Scuole  in  Catania  ,  ed  ora  Direttore  del- 
la Reale!  Stamperia  in  Palermo  .  Quella  prefazione 
contiene  \l  piano  secondo  il  quale  tale  dizionario  è 
composto  con  un  raguaglio  delle  fatiche,  che  im- 
piegate si  sono  ,  onde  renderlo  cosi  completo  ,  co- 
me una  opera  siffatta  richieda  . 

Nella  prosa  siciliana  si  hanno  unicamente  libri  di 
devozione  ,  e  scritti  di  dviertimento  per  la  plebbe  . 
1  più  dotti  Siciliani  serviti  sempre  si  sono  nelle  lo- 
ro opere  della  lingua  italiana  ,  ed  hanno  creduto  , 
per  quanto  zelanti  siano  stati,  di  esser  cosa  impos- 
tile di  trasportare  il  loro  dialetto  al  di  la  dello  stret- 
to di  Messina  .  La  lingua  toscana  ,  la  quale  non  era 
ancora  formata  quando  le  muse  siciliane  di  già  fio- 
rivano ,  ha  superato  la  sua  prima  sorella,  e  le  ha 
strappato  la  corona  .  Pur  non  di  meno  1  poeti  sici- 
liani sono  molto  amati  in  Italia  ,  ed  ivi  si  apprezza 
più  il  loro  dialetto  ,  che  il  melodioso  ,  e  belio  di 
Venezia  .  Ho  di  già  parlato  de'  più  antichi  poeii  , 
che  grandi ,  e  picciolo  poesie  hanno  lasciato  .  Tra 
ì    moderni    sono    li    più    rinomati    Monsignor    Iiau 


<J7 
Abate  di  S.  Lucia  (*)  ,  Antonino  Veneziano  ,  Pie- 
tro Fullone  ,  Vcntimiglia  ,  Sparacio  Arciprete  di 
Alessandria  ,  Principe  di  Campo  Franco  (**)  ,  e 
due  ancora  viventi  cioè  V  Avvocato  Simonelli  ,  e 
Gio:  Meli  (***).  Il  primo  di  questi  due,  per  quan- 
to so,  non  Ita  smora  esposto  alla  luce  -leuna  delle 
sue  composizioni ,  ma  sono  in  corso  molte  copie  dei 
Suoi  più  belli  pezza  (6)  .  L'opera  del  secondo  è  stata 
diverse  volte  stampata  ,  ed  è  divenuta  la  canzona 
della  plebbe  in  tutta  la  Sicilia  .  Barlels  ne  ha 
inserito  alcune  parti  nelle  sue  lettere,  che  aveva 
sentito  cantare  da'  marinai  di  Sicilia  ,  e  che  con- 
tengono una  bella  descrizione  del  mostro  marino  Scil- 
la (7).  Mi  sia  pure  permesso  di  esporre  al  Lettore 
alcuni  brevi  esemplari  d'altri  poeti,  che  dar  gli  pos- 
sano una  esatta  idea  delia  natura  del  linguaggio 'si- 
ciliano ,  e  della  sua  grande  utilità  per  la  Poesia  . 
Idilj  ,  descrizioni  di  scene  della-  natura  ,  canzone  di 
amore  ,  e  di  duolo  sono  le  parti  della  Poesia  ,  che 
ì  Siciliani  amano  in  modo  particolare,  e  con  felici- 
ta vi  riescono  ,  e  per  le  quali  il  dialetto  ha  tutta  la 
semplicità  ,  e  ricchezza,  che  vi  si  richiedono  .  II  ni- 
no costoro  ancora  libero  potere  di  creare  espressio- 
ni secondo  il  proprio  loro    buon    gusto  ,    perlocche 


(*)  Le  sue  italiane  ,  e  siciliane  canzoni  $i  puh- 
Micarono  in  Napoli  nel  1781&  ,  sotto  il  titolo  Rime 
di  Monsignor  D.  Simone  Rau  ,  e  Reqmsens  8. 

(**)  Poesie  di  Antonino  Lucchesi  Principe  di 
Campo  Franco,   Napoli   1781.  8. 

(***)  La  Fata  Galanti  puema  berniscu  di  D. 
Gio:  Meli  Palermo  1769    8. 

Viaggio  di  Miinter  VoL  IL  n 
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hanno  il  linguaggio  arricchito  con  una  copia  di  pa- 
role, il  di  cui  tuono  esprime  l'oggetto,  e  la  sua  na- 
tura .  Un  pajo  delle  piìj  eccellenti  stanze  di  questo 
mento  è  di  Monsignor  Rau  .  La  prima  (di  cui  li 
primi  quattro  versi  sono  di  questo  autore,  mentre 
un  altro  vi  ha  unito  gli  ultimi  quattro  )  contiene  la 
descrizione  a  una  testa  di  morto  . 

Chrtu  urribil  avanzu  ,  chi  spulpatu 
Lassau   iu   denti  di  la  parca  dura  , 
Sta  nuda  testa  cinsi'  ossu   incavatu  , 
Chi  nu   lu  di  gerì  u  la  sepultura  . 
Quanti  pmzen  ,  e  maehini  ha  furmatu  , 
Quand1  era  comu   nui  carni  ,   e  figura  } 
Quanti  disinni  a   un  nesciri  di  xiatu 
Svaneru!  Oh  quaulu  liei  un  punlu,  un  ura  !  (8) 

Queste  spaventevole  avanzo  ,  che  spossò  il  den- 
te dalla  parca  crudele  •  questa  testa  calva  j  que- 
sta osso  incavato  ,  che  la  sepoltura  non  ha  distrutto, 
quanti  pensieri  ,  e  proggelti  ha  fatto,  quando  era 
ancora  carne,  e  come  noi  fermato!  Quanti  disegni 
svanirono  ad  un  sol  respiro  !  Oh  quanto  potè  lare 
un  momento,  un'ora! 

La  stanza  seguente  è  la  descrizione  di  un  po- 
dere lontano  dalla  Capitale  ,  che  prese  in  possesso 
Monsignor  ft.au  . 

]N  tra  na  campagna  sulitaria  ,;  e  alpestra 
Sulla  ci  lu  'ngelatu  ,  ed  aria  impura 
Sentu  sulu  gridari  alla  finestra 
Li  venti,  ciY  ammmazzanu  li  mura  . 
Di  nigra  uliva,  e  pallida  ginestra 
Sila  la  campagna  sulitaria  ,  e  scura  . 
Criiu  chi  cca  s' agnuna  ,  e  si  sequestra 
Quannu  sta  visUusa  la  natura  . 
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In    una    solitaria    alpestre    contrada  sotto  cielo 

intirizzito  da  ì*elo  ,  ed  aria  impura  sento  soltanto  le 
tempeste,  che  minacciano  le  mura,  e  fremono  con- 
tro la  feneslra  .  il  campo  di  neri  olivi  ,  e  pallidi 
ginestri  sta  solitario,  e  scuro.  Credo,  che  qui  la 
natura  si  ricovrì,  ed  asconda,  quando  è  profonda- 
mente in  duolo  per  la  morte  d'un  amico  amato  (9). 
La  seguente  è  una  bella  canzona  funebre  ,  del- 
la quale  non  ne  so  1  autore  ,  ed  a  cui  unisco  una 
eccellerne  traduzione  latina  in  versi ,  che  mi  fu  da- 
ta al  tempo  istesto  con  V  originale  . 

Tantu  furtuna  mi  detti  chi  fari  , 
Fina  chi  V  ossa  mi  arristaru  schitti  ; 
E  poi  la  morti  vulcndumi  dari , 
La  morti  mi  fuiiu  quannu  mi  vitti  . 
Pirchi  videndu  supra  st1  ossa  stari 
Un  nudu  tratteli  senza  carni ,  critti  , 
Ch1  iu  fussi  nova  morti  ,  eh'  arrubari 
Vulissi  ad  idda  V  arcu  ,  e  li  saitti. 

Tot  me  funeribus  pressit  sors  impia  ,  donne 
Ossa  mihi  misero  nuda  relieta  forent . 
Cum  deinc  morti  vellet  me  tradere  totem  , 
Me  mors  aspiciens  vieta  pavore  fugit^ 
Nudum  narnque  vidms  truneum  super  ossihus 

esse 
Ossibus  ,  et  tenuem  vìx  superesse  cutem 
Quae  celeres  arcus  ipsi  rapidasque  sagittas 
Eriperet  ,  mortem  credidit  esse  novam  . 

La  stanza,  che  segue,  è  pure  d' un  Autore  n©u 
conosciuto . 
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Suffrisci  ,  cori  miu ,  taci ,  ed  agghiutti  , 
Quantu  la  vucca  parrà  ,   e  Y  occhio  vidi  , 
Nun  ti  fidari  lu  cori  cu  tutti , 
Cliiddu  ch'ai  tra  lu  pettu  nu  lu  diri  , 
E  poi  ti  servi  di  Y  antichi  mutti  y 
Vidi  assai ,  parrà  pocu  ,   e  nenti  cridi  , 
Pirelli  T  amici  nu  su  pari  tutti  , 
Chi  cui  f  alliscia  chiù  >  chiddu  t*  ocidi . 

i 

Cor  tollera  patiens  tacitoque  in  gutture  /orbe 
Os  quidquid  loquitur  ,  lumina  quidque  vident. 

Intima  ne  cunctis  animi  pene tr alia  nudes 
Quod  stat  arcano  putoris  ore  preme  . 

Vivendi  normam  tibi  adagia  prisca  ministrent; 
Plura  vide  ,  profer  paucula  ,  crede  nihil . 

Namque  pari  studio  non  omiiis  tractat  arnicits , 
Quis  plus  te  mulcrt  ,  le ,  mihi  crede  ,  necat* 

Di  Monsignor  Rau  . 

Apri  cerberu  cani  ,  Ola  cui  veni  ? 
Un'  anima  dannata  .  Aspetta  un  pocu  . 
Chi  veni  a  fari  cca  ntra  tanti  peni  ? 
La  manca  pena  mia  lu  stari  ddocu  . 
Ch'ai  fattu  in  vita  tua  ?  Mai  fici  beni. 
Amai  na  donna  ,  e  nun  mi  detti  locu  . 
Va  dunca  torn' in  vita, 
Chi  cca  non  c'entra,  cui  ci  porta  focu  . 

Apri  cerbero;  Ola  chi  sei?  Un'anima  danna- 
ta .  Aspetta  un  poco  .  Cosa  vuoi  qui  in  tutte  que- 
ste pene  ?  Lo  star  qui  è  la  menoma  mia  pena . 
Cosa  hai  fatto  in  vita  tua  ?  Io  non  feci  mai  bene  *, 
amai  una  ragazza ,  e  non  fui  riamato  .   Va  dunque 
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toma  in  vita  ,  finisci  d*  amare  ,  e  poi  vieni ,  perchè 
qui  non  entra  alcun  ,  che  porta  seco  del  fuoco  . 

Queste  sono  alcune  delle  stanze ,  che  i  Sicilia- 
ni sogliono  recitare  a1  forastieri  ,  per  dimostrare , 
che  la  loro  lingua  è  bella  ,  ed  utile  alla  poe- 
sia 5  e  perciò  io  le  ho  citato  ,  e  spero  ,  che  i  let- 
tori non  saranno  scontenti  del  ristretto  spazio  ,  che 
prendono  in  questo  articolo  .  Alcune  di  queste  ,  ed 
altre  molte  si  trovano  in  una  eccellente  collezione 
di  proverbj  ,  e  canzone ,  che  unitamente  ad  una 
traduzione  latina  è  stata  pubblicata  in  Messina  (*)  • 
I  Siciliani,  la  di  cui  alterigia  è  d'avere  una  poesia 
nazionale,  prenderanno  cura  ,  che  questa  non  vada 
in  dimenticanza  ,  per  cui  vengono  di  tempo  in  tem* 
pò  nuove  raccolte  pubblicate  ,  in  cui  s' inseriscono 
tutte  le  piccole  poesie,  che  meritano  essere  con- 
servate . 

Pria ,  che  io  lasci  questo  oggetto  giova  far 
menzione  d'  una  strofa  della  sopra  enunciata  colle- 
zione di  poesie  ,  e  proverbj  siciliani  . 

Comu  gravida  donna  ,  chi  disia 
Fruiti  ,  eh'  a  chiddu  tempu  non  ci  su, 
Tocca  la  parti  cu  la  fantasia , 
Passa  lu  tempu  ,  e  nun  ci  pensa  ehm  • 
ftasci  lu  partu  cu  zoccu  vulia  , 
Signatu  appuntu  unni  tuccatu  fu. 
Cussi  fu  eu,  chi  disiannu  a  tia, 
Tuccai  stu  con ,  e  ci  rislasti  tu . 


(*)  Siculorum  proverbiar um  ,  sicularumqut  can* 
iionum  latina  traductio  .  Messina  1.744*  $• 
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Quoles  faeta  parens  ardenti  pectore  fructus , 
Quos  estus  nondum  protulit  apta  cupit 
Corporis  kaec  tangenti  parte  ni  dum  mente  moratur 
Inde  oblita  nihil ,  se  tetigisse  putat  . 
Optati  at  fructus  ,   luci  datar  ecce  puellus 
Signa  frens  ,   tetigit  qua  quoque  parte  p arem  , 
Sie  ego  te  cupiens  ,  praegnas  ut  faentina  fructus 
Cor  tetigi ,  et  formae  mansit  imago  tuae*   (io) 

I  Siciliani  non  hanno  arricchito  la  nazionale 
loro  poesia  con  degli  originali  componimenti ,  ma 
hanno  cercato  ancora  di  tradurre  quelli  degli  anti- 
chi poeti  .  Io  tengo  nelle  mie  raccolte  un  piccolo 
tomo  d'  una  traduzione  dell1  Eneide  di  Tommaso 
d'  A  versa  celebre  poeta  siciliano  del  secolo  passa- 
to (*)  di  cui  ne  mostrerò  un  esempio  .  Il  passo  è 
nelf  Eneide  6.  v.  124.  i3i.  il  cjual  è  tradotto  co- 
me segue  : 

Cu  sti  ditti  prigava ,  e  cu  la  manu 
Slringia  Y  autan  Enea  piatusu  ,  e  mesta  . 
La  vati  allura  dissi  •   0  Gran   Trojanu 
Scisu  di  sangu  divinu  ,   e  manifestu  , 
Clu  Diti ,  benchì  sia  iroppu  luntanu  5 
Sempri  sta  apertu  ,   e  sicci  arriva  preslu  . 
Ma  chi  poi  torni ,   e  sta  belP  aura  scopra , 
Cca  mporta  la  fatiga  ,  e  cca  sta  Y  opra  . 


(*)  La  parte  ,  che  ne  posseggo  porta  il  titolo 
lu  secunnu  tomu  di  Y  Eneidi  di  Virgiìiu  tradutta  in 
ottava  rima  siciliana  da  Tommaso  a"  Aversa ,  e  Ca- 
strunwu  .  Pai.   i65j.   12. 
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Ri  tamari  Ha  supra  a  podi?  è  dalli, 
Si  no  a  cui  pri  bu ritati  a  Giovi  è  cara, 
O  a  cui  di  I1  auli  Dei  di  saligli  è  natii 
O  a  cui  musirau  vaìun  cccelsu,  e  cliiaru  (1 i). 

Assai  interessante  sarebbe  una  traduzione  di 
Teocrito  in  dialetto  siciliano  ,  le  di  cui  descrizioni 
ben  uniformi  si  trovano  al  presente  staio  ,  ed  alla 
natura  del  paese.  Non  so,  se  qualche  poeta  sici- 
liano abbia  intrapreso  il  travaglio  di  naturalizzare  di 
nuovo  questo  antichissimo  paesano  .  La  traduzione 
del  Conte  Gaetant  in  pura  lìngua  italiana  non  è  qui 
da  menzionarsi  (*)  .  FT  singolare  però  ,  che  Tasso, 
il  quale  si  è  tradotto  in  tutti  li  dialetti  d'Italia,  non  lo 
s;a  stato  mai  in  Siciliano.  Io  non  ne  so  la  ragione  (12)» 
Ne  potrebbe  essere  un  semplice  accidente  ,  oppure  , 
che  1  Siciliani  amanti  pili  che  il  resto  delle  nazioni 
d' Italia  Ampullas  ,  et  se  equipe  dalia  ver  ha  non  ap- 
prezzano a  sufficienza  questo  nobile,  e  semplice  poeta, 
per  volerlo  leggere  nella  propria  loro  favella  (i3)  „ 

Questo  articolo  è  forse  divenuto  per  alcuni  let- 
tori alquanto  lungo  ,  ed  ancora  non  a  tutti  piace- 
vole .  Ma  10  non  potei  passare  in  silenzio  una  cir- 
costanza ,  che  mi  è  stata  tanto  interessante  ,  e  che 
forma  una  considerevole  parte  della  letteratura  Si- 
ciliana .  Mi  è  intanto  sensibile  ,    che  per  mancanza 


(*)  Le  Odi  di  Anacreonte ,  e  gli  Idilj  ,  ed 
epigrammi  di  Teocrito  ,  Biotte  ,  e  Mosco  poeti  gre- 
ci tradotti  in  rime  italiane  dal  Conte  Cesare  Gae» 
tani  (bella  Torre  Patrizio  Siracusano  .  Siracusa 
1776.   8. 
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di  libri ,  di  mezzi  ,  ed  in  particolare  dell'  opera  de! 
menzionato  "Ventimiglia .  ho  dovuto  limitarmi  sulle 
osservazioni  ,  e  sopra  i  piccioli  scritti ,  che  ho  mar- 
cato nel  mio  giornale  Altri  Viaggiatori ,  che  restar 
possono  pVù  a  lungo  nel  paese  .  saranno  per  dirne 
assaJ~  di  più  $  mentre  il  contento  ,  che  avranno  nel 
comprendere  questo  linguaggio,  è  ugualmente  gran- 
de ,  che  utile  ,  dapoichè  un  forestiere  acquista ,  non 
compreso  il  vantaggio  di  poter  parlare  con  ognuno  f 
la  confidenza ,  e  V  amicizia  de1  paesani .  Io  parlo 
per  esperienza  ,  ed  assicurar  posso  ,  che  V  accidente, 
il  quale  mi  fece  avere  V  opportunità  di  leggere  con 
alcuni  amici  assai  spesso  il  Siciliano ,  e  con  questo 
mezzo  di  apprenderlo  ,  mi  aprì  molti  ingressi,  che 
mi  sarebbero  altrimenti  rimasti  forse  sconosciuti» 


Fine  del  secompo  in  ultimo  volume  . 
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NOTE 

AlV  articolo  di  Catania  • 

(1)  La  colonia  fu  tirata  da  quelli  Calcidesi  stes- 
si ,  che  venuti  con  Teocle  in  Sicilia  fondato  avea- 
no  Nasso  .  Strabone  lib.  6.  riferisce,  che  Catana 
autem  Naxiorum  est  colonia  .  Falconer  nello  stesso 
libro  di  tale  scrittore  asserisce  quinque  annis  pera- 
ctis  (  intende  dopo  la  fondazione  di  Siracusa  ) 
Theucles  Leontium ,  et  Catanam  condidit  •  Tucidi- 
de ancora  nel  6  libro  ci  fa  noto ,  che  Theucles  au- 
tem ,  et  Chalcidenses  Naxo  profecti  anno  quinto 
post  Syracusas  conditas  Leontinos  ejeclis  bello  sica- 
lis  condidtrunt ,  et  post  ipsos  Catanam  INon  si  com- 
prende quindi ,  come  Miinter  asserir  possa  di  essersi 
questo  paese  dopo  anni  otto  di  Siracusa  edificato  . 
Sembra  ,  eh1  egli  sia  stato  indotto  a  questa  creden- 
za da  ciò  ,  che  nella  Catania  illustrata  di  d'  Amico 
si  attesta  ,  il  quale  sulla   falsa    interpretazione  delle 

farole  di  Tucidide  fatta  da  Cluveno  stabilisce  quel- 
epoca  ,  La  traduzione  rapportata  da  Lorenzo  Valla 
getta  ancora  il  d'  Amico  nelf  errore .  Mi  fa  mera- 
viglia ,  che  l'Abate  de  Blasi  lib.  2  par.  1.  cap  1. 
inciampa  nell'  istesso  sbaglio  ,  da  cui  il  Conte  llez* 
ionico  1.  e.  non  si  è  ugualmente  preservato  .  Nel 
testo  di  Tucidide  chiaramente  si  trova  scritto  tfgt 
vrsvroù  (Atra.  XvpKCvcrag ,  cioè  anni  cinque  dopo 
Siracusa.  TI  P.  .Pancrazio  cap.  2.  nel  fare  le  sue  ri- 
flessioni sulle  tre  diverse  epoche  della  fondazione  di 
Siracusa  descritte  da  Dodwel  si  appoggia  all'  auto- 
rità dì  Tucidide  . 

Dalle  parole  stesse  di  questo  Istorico  sembra  , 
cke  Catania  avesse  già  esìstito    prima    di    andarvi  1 
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]NTassioti  ,  perchè  seguita  egli  a  dire  —  et  post  ipsos 
C  atanam.  Ipsi  vero  Catane  i  E  varchimi  coloniae 
deducendae  ditcem  creaverunt  .  Furono  i  Catanesi , 
che  scelsero  Evarco  per  loro  Capo  ,  dunque  Cata- 
nia allora  esisteva  ;  ma  era  picciola  ,  ed  infarti  Bou- 
ckart  nel  lih.  i.  cap.  &  dice  ,  che  Catana  parvam 
sonai ,  e  <ìa  questa  voce  deriva  T  etimologia  di  que- 
sto paese  .  Carrera  citato  dal  (V  Amico  cap.  f\.  at- 
tribuisce tal  nome  alla  parola  composta  Rat-  aetnaru, 
ossia  sotto  V  Etna  ,  perchè  yi^Tcc  m  greco  significa 
sotto  . 

In  quanto  ali1  epoca  di  720.  prima  dell'  Era 
volgare  non  può  essere,  che  un  errore  di  stampa, 
giacché  caderebbe  ii  Miinter  in  aperta  contradizione 
con  se  stesso,  dopo  aver  fissato  lo  stabilimento  di 
Siracusa  7^9*  armi  prima  dell1  epoca  nominata  . 
Questo  erudito  Viaggiatore  non  seguirebbe  allora  ii 
d1  Amico  ,  che  si  appoggia  al  calcolo  di  Cluverio,  ii 
quale  nel  lih.  1.  cap.  2.  scrive  così  —  Oclavo  igi- 
tur  anno  post  ad  ventimi  in  Siciliani  Theuclis  idest 
Olimpiadis  i3.  anno  primo  ante  natum  Jesnm  728. 
Catana  fuerit  condita  \  tocche  secondo  il  vero  testo 
di  Tucidide  sarebbe   780.   avanti  quella   data  . 

(2)  Si  legga  Strabone  lib.  6.  il  quale  riferisce 
—  Pristinos  aulern  incolas  Catana  anusit  deductis 
eo  aliis  ab  Hierone  Syracusanorum  tyranno  ,  et  no- 
men  Catanae  in  Etna  mutantis  ....  Ecco  le  pa- 
iole di  Diodoro  lib.  ii.  Athenis  surnmum  magistra- 
tum  gerente  Phaedone  Olimpia*  76.  Tum  Hi  ero 
Naxiis  ,  et  Catanensibus  e  patria  ejectis  .  .  .  Caia- 
namque  mutato  nomine  dixit  Etnam  .  Ciò  corrispon- 
de a  47°-   ai,r|i  prima  di  G    C. 

(3)  Diodoro  lib.    ii.  Athenis   surnmum  gerente 
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fagistratum  Euìppo  Ducetius  Siculorum  dux  inco- 
's   Catanae    obereptum    Siculis  ognun  infnsus  ar- 
ia in  eos  movet  .....  .  NelF  anno  4.   deirOlimpia- 

e  79.  Euippo  esercitava  in  Atene  la  suprema  ma- 
istratura,  ossia  anni  4^7.   avanti  quell'epoca. 

C4)  Nei  lib.  14.  del  citato  Antere  si  trova  scrit- 
0  così  —  Dìonisius  vero  Syracusanorum  tyrannus 
hi  post  factum  cum  Carthaginensibus  pacem  sedi- 
ionis  urbane  tumultui  pacaverat  vicinas  Chalciden- 
ium  urbes  ditioni  suae  adiicere  properavit  •  Naxum 
cilicet ,    Catanam ,  et  Leontinos  . 

(5,)  Strabene  lib<  6.  —  nostra  etate  auum  inter 
ilias  urbes  Powpejus  Syracusas  quoque  male  tra- 
'tasset  ,  Augustus  Caesar  missd  colonici  magnam 
'eteris  structurae  parte m  instaura vit  . 

(6)  Si  legga  la  nota  num.  (11)  dell'articolo 
eguente  . 

(7)  Tutti  siffatti  elogj  non  possono  leggersi  , 
ihe  con   vera  compiacenza  ,  e  gratitudine  insieme  . 

1^8)  Non  s.i  comprende  come  le  tante  belle  col- 
lezioni di  antichità,  e  d'istoria  naturale,  dalle  qua- 
li questo  paese  sommo  decoro,  e  lustro  ntiae, 
manchino  in  Palermo  . 

(9)  L' Odeo  parola  ,  che  proviene  dalla  voce 
;reca  ^J^j  che  vale  canto  ,  era  un  luogo  destinato 
per  suonarvi ,  cantarvi  ,  e  rappresentarvi  i  Poeti  . 
Si  vuole,  che  Pericle  sia  stato  il  primo,  che  aves- 
se fatto  innalzare  in  Atene  un  tale  edifizio .  In  Peo- 
nia se  ne  coslruiron  quattro  ,  de'  quali  vestigio  alcu- 
no più  non  rimane  .  Servivano  questi  ancora  come 
teatri  di  pruova  ,  dove  gli  attori  ,  e  gli  strumenti- 
sti ,  prima  di  comparire  nelle  teatrali  scene  ,  si  eser- 
citavano .   Lnc.    Ant, 

(10)  Ci©  che  Miinter  riferisce  di   Alcibiade  de- 
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scritto  si  trova  nel  ìib.  1.  degli  stratagemmi  di  Po 
ìieno  .  .  .  et  simul  accidit  ,  ut  Alcibiades  concio 
nari  inciperet  ,  et  Athenienses  C.atanam  tenerent 
Egli  però  non  paria  del  luogo  ,  dove  quel  grec 
Capitano  fece  la  sua  perorazione  ;  si  legge  in  Fron, 
tino  ,  che  ciò  successe  nel  teatro  di  Agrigento  .  Que 
sto  è  un  errore,  ma  ecco  quanto  questo  Scrittoi* 
brevemente  ne  racconta  —  Alcibiades  dux  Athe 
niemium  ,  quum  civitatem  A grige minorimi  egregi, 
munitam  obsideret ,  petito  ab  eis  (  da  Catanesi  [ 
concilio  diu  tanquam  de  rebus  ad  commune  -perii 
nentibus ,  disseruit  in  theatro  ,  ubi  ex  more  grae 
corum  locus  considtationis  praebebatur  ,  dumqia 
concila  specie  tenct  multitudinem  ,  Athenienses  quo} 
ad  id  praeparaverat ,  incustoditam  urterà  ceperunti 

(11)  Le  parole  di  Fazello  Deca  1  lib.  3.  cap.  n 
sono  le  seguenti  —  tria  praeterea  theatra  memorati; 
digna  erant  in  ea ,  quorum  ruinae  adhuc  visuntur . 
I>a  qui  si  vede  ,  eh'  egli  non  intenda  far  menzione/ 
d'un  Anfiteatro  . 

(12)  La  traduzione  delie  parole  greche  è  la- 
seguente  —  da'   Catanesi  consagrato  a    Cerere. 

(i3)  Si  legga  la  nota  (11)  dalla  quale  si  rileva,1 
che  Fazello  non  abbia  specificato  di  aver  veduto  unj 
Carco.  Questo  sarà  forse  compreso  tra  1  suoi  tre  teatri; 
ma  è  più  naturale  di  credere,  che  uno  di  questi 
tre  edifizj  sia  F  anfiteatro  ,  del  quale  uè  anco  fa 
nteno&a  ricordanza.  Ancora  Discari  nel  suo  Viag- 
gio asserisce  ,  che  di  quella  fabbrica  se  ne  osserva- 
no ancora  gli  avanzi.  Comunque  si  sia  il  Circo  era^ 
tao  grandissimo  sontuoso  edifìzio  assai  più  lungo, 
che  largo  ,  uno  de"  quali  estremi  era  terminato  in 
linea  circolare  ,  ed  il  tutto  formava  una  figura  a 
guisa  di  ferro  di  cavallo  nìolto  allungalo  .  La  dtm- 


,09 
a  si  davano  diversi  spettacoli,  e  molti  giuochi  vi 

eseguivano  ,  come    corse    di    cavalli  ,    di    carri  , 
Sbattimenti  navali ,  di  gladiatori ,  e  di  bestie  feroci, 

gli  esercizj  del  maneggio  della  caccia  ,  e  della  lot- 
, .  Nella  parte  opposta  alla  circolare  ,  che  soleva 
er  lo  piìi  essere  in  linea  retta,  vi  eran  costruiti 
odici  portici  chiamati  carceri  ,  ove  disponevansi  i 
avalli,  i  carri,  e  le  bestie  feroci.  I  Greci  chia- 
mano il  Circo,  o  Cerchio  t7J7roSpò[jLog  dalie  due 
arole  ÌttoùOC  ,  e  SfjLOfJiog  ,  che  s'  intendono  caval- 
y  e  corsa  .  Se  gli  era  dato  ben  anco  il  nome  di 
raJW  cne  significava  la  misura  destinata  per  la 
orsa.  Meno,  che  avanti  le  carceri  tutto  all'in- 
umo diversi  ordini  di  sedili  per  gii  spettatori  pi- 
avano ,  come  sulla  parte  superiore  correvano  per 
utto  T  edifizio  portici  simili  a  cjuelli  del  teatro  ,  #d 
nfiteatro  . 

Fin  da1  tempi  di  Romolo,  a  cui  l'invenzione 
le'  giuochi  pubblici  si  attribuisce,  si  esercitavano 
pesti  in  aperta  campagna,  o  in  gran  recinti  chiusi 
la  legname  ,  quando  a  Tarqumio  il  Vecchio  venne 
1  idea  di  farne  costruire  uno  di  fabbrica  nella  Val- 
le Murcia .  Panvini  lib.  i.  cap.  5.  de  ludis  eir- 
'.ensibus  m  questo  modo  ce  ne  rende  contezza  — 
Tarquinius  Priscus .  Rex  Republicae  conimoditalis 
rgó  Circo,  qui  postea  màximus  vocatas  est  primus 
ocum  in  Valle  Murcia  Inter  Avenlinum  ,  et  Pala- 
inum  colles  designava.  Questo  Circo  secondo  Dio- 
usio  d*  Alicamasso  ,  Plinio,  e  Vittore  poteva  con- 
enere  i5oooo  ,  260000  ,  e  080000.  uomini  .  V.  Ette. 
lùtiq.  Esso  aveva  una  lunghezza  di  3  1/2  stadj  , 
rd  uno  di  larghezza  ;  e  fu  chiamato  massimo^  ra- 
gione, che  tra  i  quindeci  in  tutta  Roma  edificati 
ira  U  più  grande  ,  e  magnifico  . 
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Nel  mezzo  dell'  arena  vi  era  innalzato  un  iso- 
lato muro  di  mattoni  della  larghezza  di  dodici  pie- 
di ,  ed  alto  quattro  chiamato  la  spina  .  Milizia  le  dà 
un'altezza  di  sei  piedi ,  che  mi  sembra  più  regolare, 
su  della  quale  vi  erau  poggiati  altari  ,  piramidi  ,  sta- 
tue ,  torri  ,  ed  obelischi  ,  1  più  eccelsi  ,  e  sorpren- 
ti  de'  quali  furou  quelli  ,  che  Augusto  fece  venire 
dall'  Egitto  .  Uno  di  questi  consegrato  al  sole  aveva 
T  altezza  di  i32.  piedi  mentre  il  secondo,  che  de- 
dicar si  volle  alla  Luna,  non  sorpassava  gli  ottanta. 
La  detta  spina  non  dividea  esattamente  tutto  V  edi- 
fìcio ,  ma  si  accostava  di  38.  piedi  verso  la  parte 
sinistra  *,  uè  questa  differenza  era  l'effetto  del  ca- 
priccio ,  o  dell'  inavvertenza  ,  ma  a  bella  posta  pra-i 
l ica vasi  ,  per  dare  nel  principio  della  corsa  ,  che 
si  cominciava  dalle  carceri  ,  e  verso  la  dritta  più 
spazio  ai  cavalli ,  ed  a'  carri  ,  per  potersi,  sorpassa-i 
re  .  Finalmente  agli  estremi  della  medesima  disgiungi 
ti  ,  ed  alquanto  più  laighi  eran  posti  due  altri  pezzi 
di  fabbrica  terminati  in  tre  colonne,  piramidi,  q 
cipressi  ,  che  mete  si  addimandavauo  ,  attorno  le 
quali  da  un  estremo  ali'  altro  per  sette  non  inter- 
rotti giri  si  era  obbligalo  di  correre .  L'arte  del  coq^ 
chiero  onorata  da  personaggi  distinti ,  e  qualche  volta 
da'  Consoli  ,  e  dagl'  Imperatori  stessi  consislea  di 
passar  assai  presso  le  mete  ,  e  la  spina  senza  punto 
toccarle ,  onde  non  prodursi  danno  in  tutto  ciò  J 
che  di  considerevole  ,  ed  intei essante  serviva  pei 
adornarle  .  Questa  destrezza  produceva  d'  altronde 
a'  corsieri  il  vantaggio  di  accorciare  il  perimetro 
del  corso  . 

Di  tutte  queste  splendidissime  costose  opere, 
che  sembravano  di  voler  disprezzare  le  ingiurie ,  e<j 
i  danni  del  tempo,  non  esiste  all'  in  piedi ,  ed  in  bue- 
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no  stato,  che  quello  di  Costantinopoli  fatto  innal- 
zare da  Costantino  ,  e  che  adesso  porta  il  nome  di 
Alnieydam.  Di  qumdeci ,  che  se  ne  ammirarono 
in  Roma  ,  e  nelle  vicinanze  sue ,  non  ne  resta  ,  che 
solo  quello  di  Caracalla  ,  ove  distinguer  tuttavia  si 
possono  le  mete ,  e  la  spina  .  L'  or  nominato  Pan- 
vini  nell1  esleso  suo  trattato  ne  ha  insento  la  pian- 
ta ,  il  profilo  ,  e  la  veduta  di  sue  rovine  .  In  que- 
sta pianta  si  osserva  il  difetto  ,  che  la  spina  è  de- 
lineata nella  lunghezza  centrale  dell'  arena  .  Da  tali 
disegni  rilevarsi  possono  i  diversi  riparti  menti  ,  e  le 
altre  subalterne  annesse  fabbriche  come  il  Podium  , 
la  Meniana  ,  i  Portici  ,  e  le  botteghe  esterne  per 
i  venditori  . 

(i4)  11  Conte  Rezzonico  non  è  letterato  sicilia- 
no ,  e  pure  dottamente  egli  si  occupa  a  sostenere  , 
che  questa  produzione  dell1  arte  non  sia  punto  egi- 
ziana ,  ma  catanese  .  In  venta  ì  Catanesi  non  avreb- 
bero di  che  gloriarsi  nella  loro  usurpazione,  nou 
trovandosi  in  quel  pezzo  ,  ne  gusto  ,  né  magnifi- 
cenza .  Costui  lungi  di  creder  ,  che  abbia  servito 
per  abbellire  una  delle  mete  del  Circo  ,  si  è  accin- 
to a  dimostrare  ,  che  questo  obelisco  fu  destinato 
per  ornamento  della  tomba  di  Stcsicoro  .  Appoggia- 
to sulle  parole  di  Geraldo  ,  che  nel  g.  dialogo  del- 
la sua  istoria  poetica  asserisce  ,  che  iliaci  (  sepolcro  ) 
(]  ui  de  ni  Catana  e  positura  fuisse  ante  urbis  portarti 
quae  ex  re  stesicoria  dieta  est  octangulum  ,  hoc  est 
octogonum  pevhibtnt ,  ne  couchiude  ,  che  quell'ot- 
tangolare obelisco  rie  sia  stalo  il  misterioso  ,  e  ve- 
nerabile adorno.  Egli,  che  con  tonta  dottrina  fa 
brillare  tutte  le  sue  letterarie  cognizioni  sulle  orien- 
tali, ed  egiziache  religioni,  accusando  V  inesattezza 
delle  forme  degli  esaminati    geroglifici ,    argomento 
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certo  ne  trae  ,  che  solo  da  un1  estera  ,  e  profana 
mano,  e  non  dagli  ortodossi  Egiziani  esser  poteano 
incisi  con  sì  poco  di  rigore  ,  e  di  scrupolo  .  Io  non 
so  idearmi  ,  che  gli  scultori  di  quella  popolazione 
fossero  stali  lutti  perfetti  ,  onde  non  fare  cattive 
sculture,  come  i  nostri  abbozzano  deformi  statue  di 
Sauti  ,  e  Madonne  malgrado  tutta  la  loro  religiosi- 
tà .  Aggiungo,  che  gli  Egiziani  né'  loro  più  remoti 
tempi  non  inculcano  >  come  era  di  ragione  ,  che 
assai  rozzamente  i  loro  emblemi  ,  e  quindi  havvi 
motivo  di  congetturare  della  sua  antichità  piuttosto* 
ohe  dell'  irreligione  ,  in  cìie  quella  scultura  volle  az- 
zardarsi .  Continuando  Fautore  i  suoi  raziòcinj  ,  at- 
t  la  figura  ottangolare  del  pezzo  ,  come  una  ma- 
nifesta infrazione  di  sagra  legge  tra  quella  nazione  ♦ 
il  P.  Kircker  neiV  Edipo  Egiziano  toni,  2.  classe 
•7.  cap  3.  fa  menzione  della  prescritta  quadrango- 
lare forma  degli  Obelischi,  dimostrando,  che  in 
quei  monumenti  tutto  dovesse  rappresentare  un  im- 
port-m te  oggetto  ,  adò  ut  in  naturae  penetralibus 
tiiìììl  adeò  abscondilum  sii  ,  quod  hic  non  J>ra>efi-gu- 
ratam  videatur  •  Ma  questa  legge  de'  Ceromanti,  o 
questo  dornma  di  loro  teologia  esser  noto  dovea  ai 
(  atanesi  ,  onde  più  facilmente  imitar  questa  figura, 
piuttostochè  servirsi  del  mostruoso  espediente  di 
mascherarla,  con  iscolpire  quel  misterioso  linguaggio 
sopra  due  faecie  di  quelP  ottagono  ,  come  se  fosse- 
ro siale  queste  in  uua  sola  superficie  appianate  ,  e 
promette  .  io  nulla  ne  so  comprendere  ;  ma  siccome 
son  persuaso  ,  che  gli  antichi  facessero  più  spropo- 
siti ,  ed  avessero  più  capricci  de'  moderni  ,  di* 
co  ,  che  queir  obelisco  fu  fatto  senza  quella  sa- 
pienza ,  che  in  ogni  modo  pescar  si  crede  in  tutte 
le  opere  deli*  antichità  ?  e  che  in  conseguenza  quel 
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lavoro  non  fu  ,  che  V  effetto  della  fantasia  ,  e  dei 
semplice  ghiribizzo  •  Avrei  desiderato  ,  che  con  la 
sua  penetrazione  avesse  il  Conte  Rezzonico  fatto  co- 
noscere in  un  certo  modo  quale  rapporto  quegl'  in- 
cisi ammali,  e  gli  uomini  quasi  nudi  aver  poteano 
con  Slesicoro  ;  giacche  è  da  presumersi  ,  che  desti- 
nato T  obelisco  per  decorazione  della  sua  tomba  ,  ivi 
degli  oggetti  alle  virtù,  al  merito,  ed  alle  circo- 
stanze di  esso  poeta  allusivi  era  ragione  di  rappre- 
sentarsi . 

(i5)  E1  d'avvertirsi,  che  il  sito  degli  obelischi 
ne1  Circhi  non  era  esclusivamente  quello  delle  me- 
te,  come  MUnter  fa  comprendere,  ma  quei  singo- 
lari costosi  lavori  a  signoreggiar  si  destinavano  tra 
1  piìi  belìi  adorni  delle  spine  ,  come  lo  furono  i  due 
nominati  Obelischi  di  Augusto.  Nelle  mete  all'op- 
posto secondo  Pan  vini  L  e,  cap  i4»  tres  erant  surn-* 
i nitate $  o vorum  similitudine  fuotae  ,  et  trianguli  spe- 
cie pari  utrinque  intervallo  collocatae .  Veramente 
un  Obelisco  di  i4  piedi  di  altezza  non  potea  gran 
cosa  figurare  in  uuo  si  grandioso  ,  e  vasto  edifìzio. 

(i6)  E'  questo  un  ritiro  ,  ove  donne  gravide  , 
che  al  pubblico  ,  od  in  famiglia  manifestar  non  pos- 
sono r  effetto  della  seduzione,  e  del  disonore,  si 
recano  a  partorire ,  dove  tutta  la  cristiana  cari- 
tatevole assistenza  in  bene  delle  infelici  viene  os- 
servala . 

(17)  Decentemente  al  suolo  cadendo  né  al  pu- 
dore reca  onta  il  corpo  . 

(18)  A  Dedalo  come  di  tante  altre  cose,  di 
cui  non  se  ne  sa  con  certezza  V  inventore  ,  si  attri- 
buisce l'origine  de'  Burattini,  i  quali  furono  nel- 
P  antichità  recati  ad  un  grado  assai  notabile  di  per- 
fezione .   Cardano  lib.  i3.  cap.  63,  de  rerum  varie* 

Viaggio  di  Munter  VoL  II.  $ 
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tate  in  questi  sensi  ee  ne  dà  cognizione  —  millwn 
salut adoni s  genus  non  emula bantur ,  gesliculantes 
miris  modis  ,  capite  ,  cruribus  ,  pedibus  ,  e*  />ra- 
cfózs  .  I  bambini  erano  allora  coverti  d'una  infini- 
ta di  bagattelle  simili  ,  ed  uguali  a  quante  se  ne  ca- 
ricavano i  nostri  sino  a  pochi  anni  addietro  .  Esse  il 
nome  generale  di  crepundia  portarono,  e  si  distin- 
guevano tra  queste  le  picciole  mani  connesse,  le 
campanelle  ,  le  scatolette  per  riporvi  preparativi  , 
ed  amuleti  contro  il  fascino  ,  e  da  noi  scatolette  ,  e 
sacchetti  ancora  si  usavano  per  custodir  visi  reliquie, 
ed  altre  cose  sagre  .  Si  era  dagli  antichi  solito  di 
divertire  1  fanciulli  con  delle  macchinucce  ,  che  tra- 
mandavano un  eerto  scroscio  ;  il  crepitaculum  pue- 
rile da  Quintiliano  descritto  nel  ìtb.  9  corisponde 
al  nostro  siciliano  scrusci ?  scrosci  .  Lungo  ,  e  no- 
joso  sarebbe  il  descrivere  tanti  altri  crepundi  ,  che 
da  noi,  come  dagli  antichi  si  avea  il  costume  di  usare. 
(ir))  Questi  vasi  eos\  chiamati  dal  vocabolo  la- 
tino murex  ossia  la  conchiglia,  che  fornisce  il  color 
della  porpora  ,  a  causa  ,  che  tali  vasi  acquistavano 
un'apparenza  di  vernice,  e  di  smalto  nella  pulitu- 
ra a  somiglianza  dell1  interno  dì  essa  conchiglia  . 
Persuaso  Bellonio  di  questa  etimologia  va  più  avanti 
in  congetture  ,  e  crede  ,  che  i  medesimi  eran  fatti 
da  conchiglie  .  Giliberto  vuole  ,  che  quel  nome  de- 
rivi dalla  voce  greca  iLvpqv  unguento  ,  perchè  in 
que1  vasi  pregevoli  ,  e  deliziosi  unguenti  conserva- 
yansi  .  Le  sue  parole  sono  le  seguenti  ,  e  si  leggo- 
no nel  toni.  5.  deca  1  Myrines  igitur  sive  myr- 
rhines  Graecorum  dicitur  a  myron  hoc  est  ab  uh" 
giunto .  Incertezze  siffatte  gettarono  Scaligero  ,  e 
Cardano  nella  credenza  .  che  quella  materia  deri- 
vasse da  un  processo  deli1  arte  ,  perlochè  giunsero  a 
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persuadersi  ,  ohe  fossero  di  porcellana  .  Manette 
dopo  tarile  prove  ne  adottò  l'opinione,  seguita  po- 
scia da  Cavi  us  dalle  medesime  convinto  •  meo  (re 
P  autorità'  di  Properzio  garanti  ne  li  rendea  ,  spie- 
gandosi in  questo  modo  nel  hb.  4*  Elegia  5.  A/or- 
reàque  in  Parthis  poetila  coda  foch  .  Sì  credea 
sopr'alulto  per  certo,  che  gli  Egiziani  possedessero 
T  arte  di  fare  falsi  murrini  componendo  una  specie 
di  pastiglia  a  perfetta  imitazione  de  veri  -y  ma  si 
resfò  sempre  incerto ,  come  ,  e  da  quale  materia 
fossero  stali  formati  .  Plinio  ci  rende  consapevole 
soltanto  ^  che  una  sostanza  vitrea  nella  composizione 
si  richiedeva  •  ed  infatti  nel lib.  07.  cap.  io.  asse- 
risce —  mire  ad  siniiliclinem  accessere  vitrea ,  sed 
prodigii  modo  ,  ut  smini  prelium  au&erint  crystalli^ 
non  di  mi  a  aerini.  Nelle  antiche  manifatture  di  Tebe 
fahbricavansi  que'  vasi  ,  essendo  d1  altronde  noto  , 
quanto  periti  fossero  stati  in  ogni  tempo  gli  Egizia- 
ni nell1  arte  di  colorire  il  vetro  ,  e  di  fare  degli  ec- 
cellenti smalti  .  Dict.  Hist,  Nat.  L'  or  uominato 
Naturalista  fa  comprenderci  ,  eh'  egli  geloso  di  ma- 
nifestare i  processi  ,  onde  comporre  i  falsi  murrini 
nel  cap.  12.  1.  e.  non  altro  ci  dice  ,  quinimmo  etiarn 
extant  commentarii  auctoruni  quos  non  equidem  de- 
mostrariia  quihus  rnodis  ex  crystallo  tingantur  sraa- 
ragdi  ,  aliaeque  translucentes  Sardonix  è  Sarda  , 
itera  ceterae  ex  aliis .  Neque  est  ulla  fraus  vitae 
lucrosior  . 

Finalmente  incaricato  nel  1791.  M.  Mongèz  di 
riconoscere,  ed  apprezzare  1  gioelli  della  Corona  di 
Francia  ,  ebbe  costui  occasione  d1  interamente  ab- 
bandonare P  opinione  ,  che  quella  materia  fosse  il 
prodotto  dell'  arte  ,  e  di  confermarsi  ,  che  i  murri- 
ni altro  non  fossero  >  che  agate    della  qualità  delle 

8  * 


n6 

sardonie,  delle  onici  y  ossia  agate  a  diverse  strie, 
delle  calcedoni,  corniole,  ed  nì're  preziose  pietre, 
e  gfmme  Ancora  Chapthal  crede  in  questo  modo  , 
il  quble  sul!1  autorità  di  Le  Sage  asserisce  nel  tom. 
2.  ,  che  i  famosi  vasi  murrini  erano  di  Sardonia  . 
I!  vaso  della  celebre  collezione  di  Stoch  osservato 
da  Winckelmanu  è  da  lui  credulo  essere  d1  una  bel- 
la sorta  di  agata  detta  sardonia  .  Encm  Antiquitès  . 
Questi  fossili  durissimi,  amorfi,  rossi,  rossastri, 
biondi  ,  color  di  mele,  di  carne  ,  ancora  bianchi  , 
ma  tutti  a  strie  ,  e  sedimenti  diversi  ,  ed  a  differenti 
modi  coloriti  acquistano  sotto  il  burino  ,  e  la  puli- 
tura una  lucidezza  ,  ed  una  trasparenza  ,  che  unite 
ali1  armonia  ,  ed  ali1  accordo  delle  tinte  rendono  i 
vasi  murrini  straordinariamente  pregiatoli  .  Intanto 
è  da  sapersi ,  che  gli  Autori  del  Dizion.  d1  Ist.  Nat. 
non  approvando  V  opinione  a  favore  delie  agate  , 
sostengono  ,  qif  on  est  surpris  de  leur  sìmilitude 
avec  Ics  caractt  res  ,  et  qualilés  de  la  chaux  fluatée, 
et  nous  ne  doutons  pas  uvee  M.  Roziere  ,  que  la 
chaux  fina tèe  en  masse  ,  qu  on  nomine  vuìgairement 
spath  fiuor  ,  spalh  vitreux  ,  alabdtre  vitreux  ,  ne 
soil  la  matière  des  vases  murrliins  naturels  . 

Questa  materia  molle  ,  eh1  esposta  ali1  aere  di- 
veniva dura,  come  da  Miinter  viene  ideata,  non 
li  *  trovato  fiducia  nelle  moltissime  congetture  de1  Fi- 
sici ,  e  IVI  meraiogisti  .  Le  parole  di  Plinio  humorem 
putant  sub  Urrae  calore  àensari  non  sono  chiare 
abbastanza  ,  per  farci  conoscere  ciò,  che  questo  pre- 
ci$d  f  ma  spesse  fiate  oscuro  Scrittore  intenda,  Miin- 
ter ,  che  tanto  giusto  rispetto  manifesta  per  V  eru- 
dito Principe  di  Biscari ,  e  che  invita  il  lettore  al 
diluì  opuscohtte  sopra  1  murrini ,  saper  dovea  ,  che 
questi  con  certezza  sostiene  ,   che    l1  eccellente  pre- 
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zioso  suo  vaso  sia  una    opale ,    dimostrandone    tutte 

le  marcate,  e  distinte  qualità  <  di  cui  Plinio  stesso 
nel  lib  3i.  cap  6  ne  fa  la  descrizione  ■ —  est  en  ni 
in  ih  (opali  )  carbunculi  tenuior  ignis ,  ?St  amalhy- 
Sti  fui  gens  pur 'pura  ,  est  smeragdi  virens  mare  .  et 
cuneta  pariter  incredibili  miattura  fulgentia  .  Tal  è 
questo  vaso .  Egli  nuove  pruove  aggiunge  alle  di 
già  espost*  a  favore  della  generalità  delle  opinioni^ 
che  quei  lavori  non  eran  formati  ,  che  dalle  specie 
delle  agate,  perchè  V  opale  non  è,  che  un  agata  se- 
mitrasparente d1  un  bianco  laticmoso  ,  cangiante  in 
azzurro  ,  rosso  ,  e  verde  .  V  Chaptal  torn  2. 
par.  2.  Nella  versione  italiana  del  Diz.  Chimico  di 
Klaproth  si  legge  così  —  Opale  nobile,  Il  colore 
è  il  bianco  chiaro  ,  e  azzurrognolo  del  latte  diluito 
di  molto  acqua  5  ma  ciò  che  distingue  particolar- 
mente questa  pietra  sono  i  vivi  colori  a"  iride  ,  che 
ella  fa  vedere  ,  quando  si  guarda  sotto  differenti 
aspetti  .  La  pietra  del  vaso  murrino  di  Bsscari  ha 
tali  caratteri  —  quale s  in  cadesti  arai  spectantur 
dice  Plinio  J.  e.  Ratti]  Y  annovera  nella  classe  ge- 
nerale de'  quarzi,  dove  ha  riunite  le  agate  .  L'opa- 
le vi  è  compresa  sotto  il  nome  di  quarzo  agate  • 
Le  man  Di  t    Hht    Nat. 

lo  rifletto  ,  che  questi  vasi  potevano  immenso 
valore  acquistare  in  grazia  delia  pietra  ,  alla  cui 
naturale  bellezza  si  accoppiavano  gli  scherzi  coloriti, 
delle  diversa  zone  ,  e  de' sedimenti  moltiplica  ,  che  la 
componevano  Gli  artisti  potevano  a  quo'  vasi  far 
ottenere  ben  anco  un  prezzo  ricchissimo  in  conse- 
guenza d'una  perfetta,  e  meravigliosa  maestria. 
L'  altro  \aso,  del  quale  se  ne  osserva  il  disegno  nel- 
la nominata  operetta  di  quel  Principe  appartiene 
si  questa  classe  .  Esso  di  semplice  murino  bianco  ha 
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un7  altezza  d'  un  palmo  ,  ed  un  terzo  ,  la  di  cui  sot- 
tigliezza uguaglia  quella  d'un  cartone.  Or  da  qui 
può  comprendersi  a  quale  straordinario  immenso 
valore  giungerebbe  un  vaso  di  quella  condizione  , 
quando  tutti  i  pre^i  della  natura,  e  dell'arie  vi  si 
vedessero  brillare  .  A  ragione  Kuinoel  in  Properzio 
lib.  4«  Elegia  5.  asserisce  —  murrhina  vasti  ,  et 
pocula  qune  immenso  -predo  emebantur^  e  per  que- 
sta ragione  il  Sig.  Gurlilt  ne  tratta  in  un1  opera  te- 
desca intitolala  conoscenza  delle  gemme  . 

I  due  vasi  munini  esaminati  dall'or  citato 
Mongèz ,  e  che  fanno  parte  della  rara  raccolta  del- 
le antichità  della  corona  di  Francia  sono  d'una 
bellezza  tanfo  estrema,  che  quantunque  lisci  furoa 
valutati  a  i5o.  mila  lire  l'uno,  Montfaucon  nella 
vasta  opera  sua  le  antichità  spiegate  toni.  2.  cap.  i3. 
fa  la  descrizione  di  quello  tanto -rinomato  ,  che  nel 
gabinetto  del  Duca  di  fhunswiek  si  conserva  ,  al 
quale  si  è  affisso  un  valore  di  1 50000,  scudi  impe- 
riali .  Se  ne  osserva  il  grazioso  disegno  nella  tavo- 
la 78.  di  detta  opera  ,  il  quale  ha  la  forma  delle  nostre 
ampolline  ,  ma  alquanto  più  picciola .  L'  erudito 
Eggling  crede  essere  uno  di  quelli  y  che  da  Vairone 
vengono  chiamati gutti leggendosi  nel  4  lib-  di  questo 
Scrittore  ,  quo  vinunt  dabant  ,  ut  minutatila  fonde- 
rti à  gutlis  guttum  appellarunt .  Jn  questo  vaso 
si  ammirano  scolpiti  a  basso  rilievo  ,  ed  a  perfezio- 
ne i  mister]  di  Cerere  ,  e  Bacco  .  Questi  ricchissi- 
mi arredi  effetti  di  strabocchevole  lusso  erano  pro- 
venienti dall'Oriente  ,  dalla  Caramania  ,  Persia  ,  e 
dall'  Egitto  .Vie  fama  ,  che  Mitridate  ne  avesse  pos- 
seduto 400  5  e  che  Pompeo  dopo  aver  vinto  questo 
famoso  Sovrano  tra  le  cose  ìe  più  preziose  ,  che  recò 
trionfante  a  Roma  >    fece    ammirare    per    la    prima 
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volta  sci  di  questi  vasi  murrini  .  V.  Plinio  Jlb.  37. 

Or  siccome  non  tutti  i  preziosi  vasi  dell  anti- 
chità erano  murrini  :  cosi  non  è  irragionevole  il  cre- 
dere ,  che  questi  ultimi  venivano  cos'i  nominati  dal- 
l'1 uso  ,  al  quale  erano  particola!  mente  destinati. 
L'etimo  di  Guiberto  ce  ne  potrebbe  convincere, 
riflettendo  ,  che  da  bel  principio  chiusi  in  essi  de- 
gli unguenti  ,  da  quesii  la  loro  denominazione  tras- 
sero ,  ma  poscia  adoprati  per  riporvi  vini  rari  ,  e 
squisiti  liquori,  ai  quali  il  semplice  lusso  ,  la  vanita, 
e  la  crapola  un  falso  ideale  merito  accordarono  , 
continuarono  ad  esser  detti  murrini.  Eccettuata 
l1  esorbitanza  del  prezzo  noi  possiamo  ancora  vanta- 
re i  nostri  vasi  murrini  ossia  j  particolari  bicchieri 
per  vini  forastici  i  ,   birra  ,  champagne  ,  e  rasoi]  . 

Ciò  ,  che  hawi  d'  interessante  sul  ragionarne»- 
te  del  Principe  di  Biscari  ,  si  è  la  congettura  , 
eh'  egli  avanza  sulla  qualità  del  balsamo  ,  od  un- 
guento murrino  .  Nessun  autore  tra  gli  antichi  ,  ed 
1  moderni  se  n'  era  per  quanto  io  ne  sappia  prima 
di  lui  occupato  .  Crede  quei  dotto  ,  e  laborioso 
Antiquario  d'  averla  trovata  nel'P  ambra  .  Costui  su 
d1  alcune  dubbiose  parole  di  Plinio  tutti  li  raziocinj 
suoi  appoggia ,  interpretando  buonissima  porzione 
del  dì  lui  0*7  lib  ,  e  particolarmente  ove  dei  suc- 
cino imprende  a  trattare  .  Sembra  però  di  non  po- 
tersene interamente  restar  convinto  ,  ove  sarà  per 
riflettersi  ,  che  1  due  principali  passaggi  sebbene  con 
molto  ingegno  spiegati  ,  e  che  basar  devono  la  di- 
mostrazione dell'  assunto  preso  di  mira  ,  non  siano 
sì  facili  a  conciliarsi  ,  ed  a  spogliarli  di  quella  oscu- 
rità,  ed  apparente  conti-adizione,  di  cui  possono 
essere  attaccati  .  Si  legga  l1  operetla  dal  Miinter  citata. 

(20)  Quella  parola  greca  significa  maestri  di  se 
stessi  • 
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Note  al  Viaggio  sulV  Etna  . 

(0  AVtj'^,  e  da  Dorici  AVrva  «  parola  gre- 
ca proveniente  da  ài  ot*> ,  che  significa  brucio.  Il 
nome  di  MongibelJo  ,  che  da'  Saraceni  gli  fu  dato 
è  un  pleonasmo  ,  perchè  nel  loro  linguaggio  Gebel 
è  T  istesso  ,  che  monte  .  Beuchart  hb.  i.  cap  28. 
il  quale  ordinariamente  tutti  gli  etimi  da!  Fenicio  , 
od  Arabo  derivare  si  studia  ,  vuole  che  questo  an- 
tico vocabolo  nasca  dalla  parola  Attuna  ,  o  Etuna, 
che  vale  fornace  oppure  oscurità  .  Pindaro  nel!'  In- 
no 1.  Pitio  alludendo  alla  sua  grandiosità  lo  chia- 
ma    kìoùv  cvpctvov  colonna  del  cielo  . 

La  lena  ancora  grandemente  fervida  i  suoi 
«forzi  faceva  ,  onde  dalle  acque  del  mare  emerge- 
re, che  dopo  primi  suoi  raffredda  menti  tulio  intorno 
la  cuoprivano .  L'  Etna  per  via  del  sotterraneo  fuo- 
co si  apii  a  poco  la  volta  la  strada  ,  a  svilupparsi 
dall'  acqueo  involto  ,  che  imprigionato  i!  lenea  ,  quan- 
do rapidi,  ed  estesi  ritiramenti  del  mare  ivi  come  in 
tanti  altri  luoghi  immensi  spazj  di  terra  allo  scover- 
to lasciando,  furori  cagione,  che  questo  Monte  sulle 
acque  la  sua  testa  finalmente  cominciasse  ad  alza- 
re .  Può  dirsi  ,  che  sotto  i  nostri  occhi  presso  San- 
torino  nell'Arcipelago  nel  1707  emerse  in  ugual 
modo  d,i)  <*eno  del  mare  una  isola  \  e  pochi  anni 
sono  a  fianco  delle  Azori  una  isoletta  in  forza  d'  una 
sommari» a  eruzione  si  è  formala.  V.  Dr  Mac-C.ul- 
loch  in  the  journal  of  se iene  e  pubblicato  nel  1823. 
Accadde  questo  nel  itili,  a  i3.  giugno.  L' Isolet- 
ta  ,  che  fuori  ne  venne  ,  a  cui  si  è  posto  il  nome 
di  Sabrina  è  tutta  di  basalti  ,  che  verticali  sulla  su- 
perficie delle  acque  s'innalzano»    Io    ne  ho  vedut» 
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un  bel  rame  nell'  opera  inglese  del  Sig.   Guglielmo 
\V  b>ter  .  Su  d'  un  suolo  già  pria  di  sua  natura  cal- 
care      i     primitivo  ,    coverto    poscia  da  sommarine 
lave  eeotinuando    V  Ema  i  suoi     vulcanici  lavoralo, 
nuove  eruzioni  sulle  antiche  sempre  pm  accatastan- 
do ,  la  smisurata  sua  mole  di  mano  in  mano  accresce- 
va ;   e  monti,   e  colline,  e  profondi  strati  d.  lavel  un 
sull'altro   vomitava,  daddove  i  suoi  lati  ,  o  la som- 
mila sua  dalla  espansiva  forza  de1  sotterranei  tuochi 
Venivano  aperti,   e  squarciati.   L'Etna  non  e  dun- 
que al   presente  ,  che  una   unione  di  monti  digeren- 
ti.  e  vulcani  estinti  interposti,  ed  inclusi  in  un  im- 
menso cono  ottuso,   il  d.  cui  vertice  d.    12000.  piedi 
sulla  superficie  del  mare  s' innalza  con    una  base  di 
60.  leghe  di  circuito  .   Il  Conte  de  Buffon   nell  art. 
16.  della  Teoria  della  terra  assegna  a  questo  vulcano 
1'  altezza  espressata,  la  quale  non  si  accorda  con  alcuna 
di  quelle,  che  Brydone  ,  De  Lue , Schuckburg ,  Saus- 
sure ,    Needam  .  Schmith  ,  e  Spallanzani  hanno  cal- 
colato,  i  quali  chi  più  chi  meno  la  fan  discendere  di 
circa    1700.   piedi,     corno  verificarsi   può  dada  Let- 
tera  3i.   tom     4.    della    corrispondenza    astronomica 
d,  Zach.  Quindi  .1    Si*    Ferrara    nella    descrizione 
dell'Etna  avuti  presenti   1  calcoli  di  costoro,  e  do- 
po praticati  1  suoi  ,    conchiude  ,     che    1  altezza    de 
medesimo  sul  livello  del  mare  è  di  due  miglia,  ed 

un  quinto  .  .»»•_:; 

Molti  secoli  trasandarono  pria  che  gli  uomini 
soccorsi  dall'  [storia  alla  posterità  avessero  potuto 
trasmettere  i  grandi  avvenimenti  della  terra  ,  da  quali 
erano  essi  atterriti,  vessati,  e  distrutti  Uà  tempo 
immemorabile,  ed  in  epoca,  da  cui  non  possa  nocu- 
mento alcuno  vantarsi,  salvo  quanto  da«li  aicimj 
stessi  dello  sconvolto  ,  e  disordinato  globo  terrestre, 
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può  il  filosofo  di  congetture  ,  e  d'  ipotesi  incerta- 
mente ideare  ,  si  vuole  ,  ed  è  da  credere  ,  che 
l'Etna  abbia  brucialo.  Al  comparir  dell'istoria 
mancato  non  si  sarebbe  dagli  Scrittori  a  compilarsi 
avvenimenti  ,  e  fenomeni  cotanto  terribili  .  ed  in- 
teressanti -,  ma  Omero  ,  che  spesso  fa  menzione  di 
Sicilia  ,  non  dimostra  conoscenza  veruna  di  quel 
vulcano,  perlocchè  congetturarsi  puole  ,  che  prima 
di  questo  poeta  ,  vulcano  siffatto  esistilo  non  aves- 
se,  o  che  per  lungo  spazio  di  secoli  (cero1  è  più 
probabile)  desistilo  quel  Monte  avesse  dalle  sue 
ignee  operazioni  .  Rimasto  tranquillo  ,  ed  in  quel 
riposo,  che  Buffon,  non  so  se  a  ragion'»,  all'inter- 
rotta comunicazione  del  sotterraneo  focolare  ài  esso 
con  le  acque  manne  !a  cagione  ne  ascrive  giusto 
nel  tempo  ,  ove  queste  allontanate  se  gli  erano  in 
uno  de'  grandi  abbassane  :nti  delle  medesime',  ven- 
ne in  seguito  destato  dal  suo  letargo  ?  quando  que- 
ste acque  per  un  altra  rivoluzione  di  bel  nuovo  ac- 
costandosi al  vulcano  ,  1'  antica  sotterranea  comuni- 
cazione riaprirono  .  D'  allora  fu  ,  clic  Pindaro  ,  Tu- 
cidide ,  e  Diodoro  cominciarono  per  la  prima  volta 
a  darcene  qualche  descrizione.  Devesi  dunque  con- 
chiudere, che  quel  vasto  accrescimento  di  acque, 
che  seco  trasse  dolorose  ragioni  di  grandi  inonda- 
zioni ,  verificato  si  sia  tra  l' epoca  di  Omero  ,  e 
quelle  de'  tre  nominati  Scrittori  .  Ma  perchè  avve- 
nimento sì  straordinario,  e  spaventevole,  e  deso- 
lante assai  più  ,  che  le  attivissime  operazioni  di 
quella  montagna,  non  renderlo  pubblico  ,  ed  a  me- 
moria eterna  negli  annali  dell'  Istoria  di  già  comin- 
ciata ?  Sembra  però  ,  che  quel  rispettabile  natura- 
lista cada  in  contradizione  ,  per  assegnare  a  quella 
ideata  inondazione  una  data  molto    antecedente  ,  ad 
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Omero  istesso  asserendo  nell'art.    .6.  1.  e.   c'est-à- 
fcehrsql  la  mer  mediterranee  satani  ele.ee  par 
tarile  du  Bosvhore ,  et    de     Cibraltar  a  monde 
le rs  entre  la '  Sicile  ,  et    F  Italie  ,    et  f  est  ap. 
vrochée  de  la  base  de  f  Etna  .   In  una  nota  -1.  Do- 
C£  mnoire  sur  les  iles    f>»nces    s,    kg. ,     he 
facondo  costui  mata  memoria  della    erudizione    «rei- 
'Abate  Testa  da  Ini  manifestata  in  due   *»£•*»« 
intorno  i  Vulcani  d,  quella  parte  d   Italia    in    que 
S  sensi  continua -~*7 commente  l^V^aged^O- 
Ahsèe  oà  Homrre  conduit   Ulisse  chea  la  magicien 
t  Circe     Les  fiamme*,  que    le    Héros    grec    volt 
TonfZnlen*  J ceUe  cète     les    pradiges quejia 
Toccante  la   Dècsse    sont  ,     da    il  ,    de    £»%££ 
vulcaniques  embellis    des    charmes    de    l*/?é™l 
Homère  n  a  ru  les  dècrire  ,     que  parce  qu  il  con 
noi    oh  les  vllcans  ,  qui  pour  lors  ravageount  cette 
laHU  de  V  Italie  .  Se  dunque   quel  poeta  ebbe  co- 
Ene  di  quei  vulcani  ,  non  potea  certamente  igno- 
rarel'Etna;  che  più  attenzione,  e  curiosità  .turar 
dovea  .  Chi  sa  qual  circostanza  sarà  stata  causa  di  que- 
sto silenzm;  e  se  qualche  più  diligente,  e  penetran- 
e  Commentatore  sulle  tracce  dell'  Abate  Testa  stu- 
diando ,  traveder  possa,  che  alcuni  tratti  di  Omero 
alludano  a  questo  vulcano. 

Ma  se  in  ciò  si  è  nella  incertezza  ,  e  nella  oscu- 
rità ,  da  non  poche  altre  involta  si  trova  a  teoria 
de'  vulcani,  che  mille  fenomeni  ,  e  di  novità,  e  d. 
meraviglia  in  ogni  eruzione  presentano  .  Uv  e  la 
sorbente  d.  questo  fuoco  ?  Dove  si  asconde,  e  co- 
meDnueSta  si  annienta  ne'  lunghi  assopimenti  ,  e  ri- 
posi »  E  come  inaspettatamente  con  nuova  lorza  ri- 
torna a  generarsi  ?  Come  a  totalità  estìnta  umana 
dopo  aver  per  moli,  secoli  sì  potentemente    brucia- 
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to?  Le  piriti,  i  solfi  ,  i  carbon  fossili  ,  i  bitumi  si 
accendono  al  contatto  dell'aria,  e  dell1  acqua  ,  ma 
non  sogliono  ne  detonazione  ,  ne  fermento  ,  ne  esplo- 
sione in  modo  alcuno  produrre  .  I  Fisici  ,  ed  i  Geo- 
logi vi  han  fallo  a  ragione  concorrere  i  metalli ,  e 
precisamente  il  ferro  ,  che  misto  al  solfo  la  qualità 
accensibile  di  pirito  marziale,  e  di  ferro  solforato 
viene  ad  acquistare  .  Il  Davy  con  le  vaste  sue  chi- 
miche dottrine  ne  costituisce  primi  motori  gli  accesi 
suoi  nuovi  metalli  il  potassio  ,  sodio  ,  silicio  .  allu- 
minio ,  e  calcio  .  Sulla  opinione  di  costui  i)  Di  Mi- 
ra vigna  riposa  ,  ed  attribuisce  alla  infiammazione  di 
queste  metalliche  masse  la  principal  causa  de1  vulca- 
ni .  Han  però  costoro  per  contra  il  dotto  mineralogico 
M.  Breislack  ,  ed  il  Conte  Lippi  ,  a1  quali  con  giu- 
dìzio ,  ed  intelligenza  rispondendo  il  nominato  Dot- 
tore lascia  almeno  indecise  le  opinioni  di  questi  ul- 
timi .  V.  cap.  5  deW  Istoria  delV  eruzione  deli' Et- 
na nel  18 i 9  del  D.  Marcivi gna  .  L'acquamarina, 
e  quella  deposta  dalle  pioggie  in  caverne  sotterranee 
sembra  ,  esser  uno  degli  agenti  necessarj  per  quel 
focolare  .  Un  gran  volume  della  medesima  posta  in 
contatto  ,  ed  in  urto  con  una  gran  massa  di  fuoco 
gagliardi,  e  violenti  alimenti  all' esplosioni  sommi- 
nistra in  quella  unione  molte  potentissime  cagioni 
di  forze  impellenti  ,  repulsive,  e  discioglienti  si  sue- 
cedono,  vapori,  rarefazioni,  acidi,  gas,  accenzioni 
d'idrogeno,  sviluppo  di  calorico,  le  di  cui  azioni 
più  sensìbili ,  e  veementi  si  rendono  ove  forti  osta- 
coli.  e  compressioni  al  loro  sviluppo  ,  ed  alla  libe- 
ra loro  tendenza  si  presentano  .  E  questa  icom- 
posizione  dell'acqua  sarà  tanto  più  efficace  nei  suoi 
effetti  ,  quanto  più  tnbevuta  si  trovi  di  sali  ,  hlj,  e 
grassi,  che  ordinariamente  quella  del  mare    soglio- 
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no  accompagnare  .   Breisiack  lib.  7.  cap.  97.  ha  cre- 
duto   d'  avere    scoverta    la    causa  primitiva  di  quei 
sotterranei  focolari  nell'acceuzione   del    petrolio,  de 
celle  serie  de  faits  ,    dice    costui       qui    i  accróitra 
uvee  le  temps  .  il  me  semole  ,   qu  ori  peul^  deduire, 
are  k  vetrate  est  le  principili    ogent  de  l  embrace- 
ment  des  voleans  .  •  •  •  Ferrara  historien  trésexact 
de  ce  Folcati  (  Etna  )  affirme  ,  «T  avoir  smvent  ob- 
servè  du  petrole  souterrain  autour    des  ferite*  près 
des  nouvelle*  benché*  des  èruptions  .    Intatti  negarsi 
non  può,  che  attesa  la  gran    quantità   d'idrogeno, 
Che  la  compone  ,  è  questa  materia    assai  combusti- 
bil  ■     e  di  le«s<ieri    si    comprende    di    quanta    forza 
dev'esser  accompagnata  un'infiammazione  d'  una  gran 
massa  della  medesima   in  cave  sotterranee,    quando 
noi  i  significanti  effetti  delle  picciole  sue  ìuhamma- 
z.oni  osserviamo  .  A  queste  cause,  e  forse  la  più  at- 
tiva ,  penetrante  ,  e   rapida  ,  si  unisce  ,  ed  e  appun- 
to l'elettricità  ,  alla  cui  forza,  e  concentrazione  vi- 
gorosa per  mancanza  di  conduttori  ,  che  la  diverta- 
no ,  non  v'ha  solida,  e  compatta  sostanza  ,  che  re- 
sista senza  immediatamente  infiammarsi ,  e  fondersi . 
De  V  aulre  pari  ,  si  esprime  il  Primate  de   JNaturah- 
sti      Buffon  Epoca  4    C  èlectricilè  me  parali  jouer  un 
tris- grand  róle  dans  le*   trcmblemens   de    terre  ,    et 
dans  le*  èruptions  des  voleans.  Breisiack  toni.  3.  hb. 
-7     cap    90.   dice  ,  la  quantilè  de  matière  electnque, 
ani  suivant  le*  relation*    de  tous  le*  observaleur*  se 
dèveloppe  dans  les  èruptions  ,  et  dans  les  dètonations 
souterraine*  ,  qui  les  accpmpagnent.  Nelle  flessio- 
ni eeoeouiche  di  Virey  inserite  negli  Ann.   di    ini- 
mica-,  e  Fisica  di  Gujton  ,  Monge ,    Bertholet  ec. 
sta  scritto  —  e'  est  ce  fluide  èleclrique  ,  qui  enfino* 
me  le  gas  hydrogène  ,  èchafpè  par  torrens  du  sem 
de  ces  operadons  pjrochiiniques  de  la  nature . 
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Uno  de1  fenomeni  ,  che  sgita  ,  e  divide  le  opi- 
nioni de  Fisici  ,  e  (Zoologisti  ,  è  l'acqua,  che  in 
gran  torrenti  si  suole  da1  Vulcani  vomitare  ,  e  ve 
n1  ha  di  quelli  ,  che  per  siffatta  ragione  vulcani  ad 
acqua  si  appellalo  ,  come  il  Pacayta  in  America  . 
Ma  ciò  che  in  queslo  caso  sorprende,  è  appurilo- 
P  enorme  quantità  di  pesci  ,  che  in  alcune  di  tali 
acquose  eruzioni  è  comparsa  .  Il  Cotonaxi  ,  Tou- 
gurhana  ,  e  Saugay  offrono  questa  meravigliosa  sin- 
golarità ;  e  maggiormente  eccita  le  sorprese  ,  l'osser- 
vare ,  che  questi  piccioli  animali  non  ne  rimangono 
aherali,  o  scomposti  .  Essi  sono  gli  stessi  ,  ed  identiflci, 
che  trovami  ne'  fiumi  presso  quelli  vulcani  ,  e  che 
succhiati  ,  e  strappati  in  conseguenza  non  vendono 
dalie  viscere  del  mare.  V.  Dici.  Ist.  Nat  L'  Etna  i 
suoi  orrori  ,  e  le  devastazioni  sue  ben  anco  aumen- 
ta con  enormi  getti  ,  e  torrenti  d'  acqua  .  Brjdone 
fa  la  descrizione  d1  una  di  queste  grandi  inondazio- 
ni ,  che  nel  ih55.  distrusse  alcune  belle  foresie  del- 
la regione  mezzana  .  Breislack  ,  Gordier  ,  Buffon  ,  e 
Ferrara  attribuisco!!  questi  accidenti  alla  liquefazio- 
ne delle  nevi  ,  prodotta  da  uno  sviluppo  istantaneo 
di  calorico  ,  che  le  investe  ,  ed  alle  subitanee  dirot- 
te piogge,  che  a  quelle  allure,  ed  in  quei  movi- 
menti metereologiei  possono  facilmente,  e  con  ra- 
pidità generarsi.  La  circostanza  esigge,  ed  impone, 
che  oculari  esperienze  su  i  fatti  ,  e  su  i  luoghi ,  e 
nel  momento  degli  spaventevoli  avvenimenti  in  mas- 
simo vigore  ,  non  è  permesso  senza  la  perdita  della 
vita  praticarsi .  Si  esaminano  quindi  le  rovine  ,  le  pro- 
dotte devastazioni  ,  e  le  marcate  tracce  di  passati  tor- 
renti ,  e  non  sapendosi ,  donde  siano  scaturite  quelle 
acquee  masse ,  avida  la  fantasia  del  meraviglioso 
con  poca  riflessione  ,  e  senza  stento  decide  ,  e  ere- 
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de  essere  effetti  cP  una  eruzione  proveniente  dal  fo- 

coiarè  stesso  ,  ch<  (inno  ,  fiamme  ,  e  fuoco  ha  con- 
temporaneamente  gettato.  i\on  si  trova  certamente 
uu  osservatore,  il  quale  per  quanto  amore,  ed  en- 
tusiasmo per  la  scienza  aver  possa  ,  e  per  tutta  V in- 
tiepidita ,  che  lo  eccita,  ardir  voglia  di  recarsi  nel 
luogo  ,  e  tempo  dove  quegli  orribili  parosismi  della 
convulsa  terra  si  manifestano  .  Per  questa  ragione  for- 
se il  Canonico  Recupero,  che  die  alla  luce  un  discorso 
sulla  irruzione  dell  acqua  del  i y 55  non  ha  sapulo 
dirci  ,  se  questa  fosse  stata  dolce  ,  o  salsa  ,  fredda, 
o  calda,  e  parlando  d'un  sale,  da  lui  creduto  un 
deposito  di  questa  corrente  d1  acqua  ,  non  si  è  presa 
la  pena  ,  di  esaminarne  la  condizione  .  Malgrado 
riflessioni  sì  giuste  ,  e  che  riguardar  soltanto  posso- 
no la  generalità  della  teoria  ,  non  è  da  negarsi  ,  che 
da  inaspettata  ,  e  particolar  cagione  una  esplosione 
di  quella  natura  derivi  .  Un  gran  deposito  cf  acqua 
soprapposta  al  vasto  fornello  delia  min  a  non  ancora 
decomposta  può  essere  in  alto  sollevata,  e  dair  im- 
pulso ,  ed  azione  elastica  de1  sottoposti  gas  resi  da 
un  intenso  aggregato  di  calorico  più  liberi  ,  ed  in- 
domiti ,  furiosamente  aprirsi  la  strada  ai  bramato 
equilibrio  si  sforzano  ,  e  tutto  queir  inviluppo  acquo- 
so trascinar  seco  a  quelle  alture. 

Intanto  De  Lue,  e  prima  di  lui  con  più.  d'e- 
nergia ,  ed  ingegno  il  Buffon  sostengono  ,  che  la 
comunicazione  sotterranea  de'  man  sia  di  assoluta 
necessita  per  la  formazione  de7  vulcani  .  Dice  il 
primo  ,  Journal  des  mines  pag  69  ,  e1  ect  dono 
V  eau  de  In  mcr  ,  qui  produit  ,  et  cntretient  la  fèr- 
mentation  des  matieres  injlammables ,  (jid  donnent 
naissance  auco  volcans  ,  Il  secondo  più  sicuro  di 
sue  congetture  m  questi  sensi  nel  1.  e.  si  esprime  — * 
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il  est  necessaire  ,  que  les  caviiès  des  volcans  com- 
muniquent  avec  la  mer  ;  sans  cela  ih  ne  pourroient 
vomir  ces  immense*  torrens  d*  eau  ni  métne  faire  au- 
cune  èruption  .  Il  Sig.  Nollet  da  una  visita  fatta  al 
Vesuvio  in  una  memoria  delle  scienze  del  1760  , 
avea  difeso  tale  opinione,  a  cui  il  Canonico  Recu- 
pero ,  ed  ora  il  nominato  D,  Maravigna  si  erano 
uniformati.  M.  Brydone  ,,'che  tanti  encomj  riceve 
dal  Buffon  ,  non  sa  all'  opposto  persuadersi  ,  e  ne- 
ga assolutamente  tali  comunicazioni  ,  adducendo  per 
ragione  ,  che  il  vuoto  il  più  perfetto  non  potrebbe 
le  acque  far  montare  ad  un1  altezza  maggiore  di 
piedi  34,  che  quel  naturalista  sostiene  poter  ascen- 
dere al  di  la  di  12000.  piedi  per  via  cT  un  imagi- 
nato  succhiamento  ,  o  supposta  aspirazione  cagiona- 
ta dal  fuoco  —  mais  la  force  ,  dice  costui  ,  de  suc- 
cion,  011  av>  aspiration  n  a  point  des  bornes  .  V*  1  e. 
Ferrara  nella  sua  nominata  opera  par.  4.  confutan- 
do tale  credenza  asserisce  —  io  devo  dire  con  Do- 
lomieu  ,  che  non  concepisco  ,  come  potrebbe  esiste- 
re una  comunicazione  difetta  tra  il  mare,  e  le  fu- 
cine  vulcaniche  senza  che  le  acque  estinguessero  a 
totalità  qualunque  accenzione  .  Breislack  in  fine  lib. 
7.  cap.  97.  unitosi  a  questa  ipotesi  sostiene  ,  che 
leur  èloignement  ,  ou  leur  proximitè  de  la  mer  rì  a 
aucun  rapport  nécessaire  avec  leurs  pèriodes  a"  in- 
flammation  ,  ou  de  tranquillile  . 

In  mezzo  a  queste  disparita  di  supposizioni ,  ed 
ipotesi  d'  uomini  tanto  rispettabili  cosa  rimane  a  cre- 
dersi ?  Io  mi  persuado  ,  che  X  acqua  marina  non 
ne  sia  indispensabile  ,  ma  che  in  alcuni  particolari 
casi  ,  ed  in  una  certa  proporzione  influir  possa  ad 
accrescere  la  forza  di  quel  laboratojo  della  natura . 
Humboldt  ha  fatto     conoscere,    che    nel    1756 ,  il 
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Vulcano  Oiorullo  in  America  s' infiammò  a  distanza 
di  36  leghe  dal  mare  .  ì  vulcani  del  Messico  ne 
sono  assai  discosti  }  il  r'opocaiapcc  n  è  a  3y.  leghe, 
Cotonavi  a  4°  >  e  quelli  del  Chili  son  separati  dal- 
le spiagge  del  mare  per  una  distanza  almeno  di  100. 
leghe  .  Aggiungo  ,  che  se  la  concorrenza  di  quelle 
acque  ne  fosse  la  veia  cagione,  non  si  troverebbero 
tanti  vulcani  estinti  ,  e  tuttavia  assai  presso  le  me- 
desime ,  e  fin  anco  nelle  isole  stesse.  Vi  è  dunque 
un  ignoto  germe,  a  cui  è  dovuta  la  creazione  di 
quell'arcana  combustione*  e  che  forse  V  immedia- 
ta, e  copiosa  unione  delle  acque  marine  con  il  cen- 
tro del  sotterraneo  fornello  abbia  soltocato  ,  ed  estin- 
to per  intero  quel  germe  piuttostochè  esserne  il  pri- 
mario ,  e  necessario  nutrimento.  Che  se  copiosi  tor- 
renti di  acqua  si  son  veduti  qualche  volta  scender 
giù.  da  quelle  altezze  hanno  potuto  essere  ,  come  si 
è  detto,  effetti  di  repentine  piogge,  e  d'istantanee 
liquefazioni  di  nevi ,  oppure  che  uscite  in  una  volta 
siano  da  fianchi  ,  o  da  crateri  del  vulcano  prove- 
nienti da  vicini  deposili  ammassati  da  filtrazioni  , 
che  dalle  superficie  neir  interno  del  monte  aperte  si 
erano  le  strade.  L' istesso  Conte  di  Buffon  il  più 
fervido  ,  e  zelante  sostenitore  di  quel  partito  quasi 
contraddente  alla  sua  abbracciata  opinione  conchiu- 
de —  cor  Veda  qiC  ih  rèjettent,  est  crrtainement 
r  eau  dts  pluies  ,  qui  pentire  par  les  fentes  ,  et  qui 
sr  ramasse  dans  les  cavitès  de  la  montagne  —  Theo- 
rie  de  la  terre  cap.    16. 

(2)  Nel  lib  6.  di  Strabone  scritto  si  legge  r^- 
Inessam  ,  quae  in  Monlanis  est  Etnae  habit  uidam 
occuparunl ,  eique  loco  JEtnac  nomen  imposucrunt  à 
Catana  dissito  stadiis  80. 

(3)  Si   è    da    Brjdone    osservato,    che    presso 
Viaggio  di  Munter  Voi.  II.  9 
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questa  grotta  vi  siano  due  delle  più  belle  montagne  , 
che  T  Etna  abbia  partorito  . 

(4)  JNfeir  anno  1783.  questo  vulcano  cacciò  fuo- 
ri una  lava  ,  che  si  estese  a  20.  legue  sopra  una 
larghezza  di  quattro  }  così  rapporta  M.  Sayves  1.  e. 
torci.  1.  Breisìa<k  però  a  testimonianza  di  Pennant 
le  da  molto  più  grandi,  dimenzip»i ,  perete  dice  co- 
stui nel  bb  7.  cap.  109.  in  questo  modo  —  mais 
la  lave  la  plus  sur  frenante  de  toutes  sous  le  rap- 
porta dt  la  grande  extenrìon  est  celle  dècrite  par 
Pennant  ,  le  l\ord  du  globe  ,  t.  1 .  ;  la  quelle  sor- 
tii d*  un  Volcan  de  V  Islande  en  1783.  et  occupa 
une  etendue  de  94*  milles  de  longueur  ,  et  de  5o, 
mille  de  largeur  ,  aggiungendo  ,  che  la  sua  altezza 
arrivò  da  80  ,  sino  a   100.  piedi. 

(5)  I  fenomeni  cominciarono  agli  8    Marzo  . 

(6)  Il  Cav.  Hamilton  nel  suo  viaggio  air  Et- 
na in  una  lettera  diretta  al  Segretario  della  Real  so- 
cietà di  Londra  a  testimonianza  di  Lord  Winckelsea, 
che  vi  fu  presente,  riferisce  ,  che  questa  lava  cor- 
se per  lo  spazio  di  j 5  miglia  dalla  sua  bocca,  ed 
in  alcune  parli  era  larga  sino  a  7.  miglia.  Dolo* 
niieu  catalogne  des  laves  de  V  Etna  dice  —  ces  cou- 
rans  de  lavts  très  communes  sur  V  Etna  y  ont  quel- 
ques  fois  acquis  ut  a  etendue  immense •;  il  en  est  qui 
ont  plus  de  trois  lieuts  de  large  sur  dix  de  longueur  » 

(7;  Qnesto  è  T  unico  monte  tra  un  centinajo  , 
e  più  ,  che  fan  grandioso  ,  ed  imponente  corteggio 
a  Mongibello  ,  di  cui  se  ne  conosce  la  formazione, 
che  nella  nominata  eruzione  ebbe  il  suo  principio  • 
Se  gli  è  dato  il  nome  di  rosso ,  perchè  diverse  sue 
parti  ne  sono  state  tinte  ,  sebbene  in  alcune  altre 
il  bianco,  ed  il  giallastro  vi  dominano.  Egli  non  è 
strano  il  suporre  ,  che  siffatta  varietà  di  colori    di- 
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penda  dai  Cerro  alterato  dagli  acidi  .  Questa  mon- 
tagna a  causa  di  essere  bicipite  è  stata  ben  anco 
monti  rossi  chiamata  . 

(8J  il  nominato  osservatore  inglese  azzardò  di 
scenderò  attacato  ad  una  corda  in  cruel  sotterraneo, 
donde  diverse  impenetrabili  caverne  ju  rami  orri- 
bili stendevansi  .  L'  intenso  freddo  ,  ed  il  gagliar- 
do vento  ,  che  spesso  spegneva  le  torce  a  beila  po- 
sta ivi  recate  ,  lo  costrinsero  a  metter  fiue  alle  sue 
ricerche  . 

(9)  Il  sig.  Dolaglieli ,  mèmoires  sur  les  iles  pori- 
ces  ,  si  spiega  così  —  Its  plus  pesantts  (  le  mate- 
rie cacciale  fuori  )  rètomhent  autour  du  cratère  ,  et 
elevent  les  montugnes  conicjues ,  doni  le  nornbre  sur 
les flancs  de  V  Etna  est  près  de  cent» 

(io)  Questa  interessantissima  visione  si  rapporta 
solo  dal  Sig.  Brjdone  nella  lettera  9,  1.  e  —  la 
blancheur  ,  ci  vuol  egli  far  credere,  d<>  la  vaie  lac- 
tèe  resse  mbloit  à  une  Jì  \ mine  pure,  qui  traversoit 
les  cieuXy  et  à  V  oeil  nud  nous  dècouvrions  des  grou- 
pcs  d]  ttoiles  invisibles  dans  les  règions  plus  basses  • 
In  verità  a  quell'altezza  la  privazione  delle  nebbie, 
le  rarefazione  ,  e  sottigliezza  dell'  atmosfera  ci  fan 
comprendere,  che  le  stelle  ved^r  si  possano  alquan- 
to più  luminose,  e  raggianti.  Ma  che  in  quella  spe- 
cola etnea  gli  astri  si  mostrarono,  ali1  occhio  nudo 
di  Brydone  pili  visibili ,  e  docdi  ,  che  a'  comuni  te- 
lescopi ,  con  1  quali  la  Calile  ,  Maupertuis  ,  e  Mai- 
rau  non  seppero  mai  coglierli  ,  non  sembra  affatto 
credibile  .  Vi  fu  bisogno  del  gran  telescopio  di  Her- 
shel  ,  onde  per  la  prima  volta  mostrarsi  air  uomo  quei 
gruppi  di  uumerose  stelle  causa  dell'osservato  bianco- 
re nella  via  lattea  .  Se  vero  fosse  ciò  che  Brydone  so- 
stiene, e  viaggiatori,  e  fisici,  ed  astronomi»  e  naturalisti 

9   * 
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lungi  eli  contemplar  ivi  il  fumo  ,  le  ceneri  ,  ed  i 
sottoposti  man  *  e  le  inferiori  terre  di  Sicilia  ,  in- 
sensibili non  sarebbero  stali  a  trascurar  di  gioire  , 
«  letarsi  di  quel  celeste  ,  e  mirabilissimo  adorno  de- 
gno di  tutta  la  contemplazione 

(11)  Non  tutto  ciò  ,  che  fuori  si  getta  da  Vul- 
cani sotto  il  nome  di  lava  s1  iniende  compreso  Le 
pietre,  i  macigni  ,  le  ceneri  ,  le  arene,  le  pomici, 
le  ghiaje  ,  e  le  acque  formano  una  classe  separata 
di  materie  ;  quelle  ridotte  dali1  azione  del  fuo- 
co allo  stato  fluido  ,  e  che  poscia  raffreddate  con- 
vertorisi  m  masse  solide,  e  dure  sono  unicamente  chia- 
mate lave  .  Possono  esse  in  due  distinti ,  e  genera- 
li specie  distinguersi  ,  in  cellulari  cioè,  o  porose, 
ed  in  compatte  ;  e  per  quello  ,  che  riguarda  le  so- 
stanze ,  che  le  compongono  secondo  M.  Cordier  ri- 
dotte si  sono  a  due  generali  classi  ,  che  i  nomi  de- 
rivando dalla  predominante  sostanza  lavefelspatiche  , 
e  pìrosseniche  vengono  appellate  .  Sulle  medesime 
prender  si  possono  in  particolare  considerazione  lo 
stato  di  fluidità  ,  infiammazione  ,  raffreddamento  , 
decomposizione  ,  e  fertilizazione  . 

Uno  de1  più  portentosi  ,  e  mirabili  fenomeni , 
che  offrono  le  lave  ,  è  certamente  la  lunga  durata  di 
loro  fluidità  ,  ed  infuocamento  .  Senza  eh1  esse  perfet- 
tamente liquide  si  mantengano  ,  giunger  non  potreb- 
bero sì  sollecite  a  far  que1  cammini  su  d'  una  lun- 
ghezza ,  e  larghezza  in  modo  tanto  straordina- 
rio .  n.  (4)  Si  è  veduto,  che  quella  del  1669  do- 
po mesi  quattro  si  scaricò  nel  mare  qual  vasto  tor- 
rente fluido  di  metallo  in  perfetta  fusione  .  Une  la* 
ve  ,  dice  Dolorai  e  u  nel  catalogo  delle  lave  dell'  Et- 
na ,  qui  conta  a  la  jìn  da  seizieme  siede  dans  la 
direction  de  Bronle  parc&curut  en  vingt (juatre  hett- 
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res  un  èspacc  de  plus  de  cine/  lieues  .  TI  loro  movi- 
mento  può  divenir  alle   volte  ritardato,  e  lento  a  ca- 
mion degli   ostacoli  ,  che  loro  si  presentano  .  Un  piano 
quasi  orizouiale  renderne  potrebbe  il     progredimen- 
to stazionano  ,  o  far   che  le  lave  impieghino  più  di 
un  giorno  .   a  percorrere  una  sola  lesa  .   11  Sig.  Te- 
des  -In  ,  Eruzione  dell1  Etna,  del  1669.    da  per  cer- 
to ,   che  in  certi   punti  la  lava  bisogno  avea  di  quat- 
tro giorni   per  fare  un  passo  .  M  1  ciò  ,  che  distingue 
questa  liquidila   da  qu<  Ila   nelle  comuni    uostre    for- 
naci   verificata  ,   è  il  grande  spazio  di  tempo  ,   in  cui 
le  live  vi   si   mantengono  a  dispetto  di  tutte  le  cau» 
se    di    raffreddamento  ,     che    le    circondano  •     e    la 
forza ,  che  per  molti  anni  fa  lor    sostenere    un    ca- 
lore ,    che  dissipato    facilmente    sarebbe,    ove    una 
particolare    segreta  causa  insita     alla    natura  di  esse 
lave  non    esistesse  .     Il  Sig    Massa    autore  degno  di 
fede    assicura  ,  che  dopo    8    anni  la  lava  del  »t)6g. 
non  era  ancor  fredda  ,     e    molto    fumo  vi  si   vedea 
uscire  in  tempo  di    pioggia  •    Dolermeli    nella    cita- 
ta memoria    asserisce    che    questo    fenomeno    existe 
dans  les  laves  .   . ,.   •   de  V  Etna    duns    celles    entre 
autres  des  irruptions  de   1761  ,  e   1762,    qui    s1  eri" 
tasserent    sur  la  prèèminence  dite    la    schiena    d' A- 
sino      Ho    letto    ancora    in     Breislack ,     che    alcune 
lave    di    questo     vulcano    si    sono    riconosciute    an- 
cora calde  ,  e  fumanti  dopo  un  intervallo    di  25.    a 
3o.   anni  .   V.  lib.   2.    Cap    26  *,   e  Doloinieu  parlan- 
do nella  memoria  stessa  d'una  lava,  che  nel    i3oi. 
usci  dal  cratere  di  Cremate  alle    falde    del    monte, 
Eupomeo  in  Ischia  ,  ci  fa  con  sorpresa    conoscere  , 
(jut   celle  lave  après    cinq    cents    ans    d*  ancienne  tè 
renferme  encore  des  malierts  ,   qui  aggissent  les  uns 
sur  les  autres ,  et  qui  y  produissent  de  la  chaleur  *> 
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et  un  dégagement  des  vapeurs  .  Breislack  però  ,  che 
volle  esaminarla  dopo  anni  g  che  lo  fu  dall'or  nominato 
^Naturalista,  non  vi  scuoprì  j]  menomo  effetto  di  ca- 
lore .  "V.  hb  2.  cap.  26.  L' aria  che  per  il  suo  os- 
sigeno è  V  anima  d'ogni  accensione  ,  sembra  all'op- 
posto, che  qui  inutile  se  ne  renda  V  efficace  ,  ed  in- 
dispensabile suo  potere  .  De  Lue  lei.  5o  nell'  Isto- 
ria della  terra  conchiude  en  un  mot  la  lave  ne  con- 
serve son  e'tat  de  fusion  ,  que  lorsqu  elle  «'  est  pas 
exposét  au  courant  de  V  air  .  Usciti  quei  gorgoglian- 
ti vividi  torrenti  di  fuoco  dagli  squarciati  seni  del 
monte,  immediatamente  nella  parte  superiore  %  e  nel- 
le laterali  ricuopromi  d'  una  crosta  di  durissima  so- 
stanza ,  e  di  scorie,  effetto  dell'eseguito  ra Arredamen- 
to 5  mentre  formando  la  medesima  una  specie  di  e- 
Dorme  volta  sulla  lava  stessa  ,  prosegue  questa  il  ce- 
lato suo  cammino  senza  punto  alterare  la  primitiva 
sua  fluidità  ,  ed  infiammazione  .  Un  altro  meravi- 
glioso fenomeno  questi  travagli  immensi  dell'  attiva 
natura  accompagna  .  Questo  fuoco  ,  la  di  cui  inten- 
sità sembra  dover  tutto  distruggere  ,  scomporre  ,  pol- 
verizzare ,  e  sin  anco  in  gas  ridurre  ,  illesa  lascia  , 
ed  intatta  la  volta  di  quella  galleria  ,  la  quale  se 
in  alcuni  de' suoi  lati  creparsi  qualche  fiata  si  ve- 
de ,  e  da  quelle  fessure  liquidi  fiumi  di  fuoco  per 
diverse  ,  ed  inattese  direziona  le  strade  spianarsi  ,  i 
di  cui  tristi,  ed  orrendi  effetti  l' infelice  Catania  nel 
3669.  ne  pianse,  non  è  certamente  1'  immediata 
azione  del  fuoco  la  vera  cagione  .  Un  aggregato  di 
elastici  vapori  ridotto  a  passare  ad  una  più  violen- 
ta rarefazione  ,  lacera  quei  ritegni  ,  onde  1'  adito 
aprirsi  all'  equilibrio  .  Ma  qual  può  esser  mai  la 
causa  ,  che  nudre  l'esistenza  ,  e  la  durata  di  sì  in- 
tenso ,  e   concentrato    termico  ?    Gli    Enciclopedisti 
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sull'autorità  di  Dolomieii  affermano,  étre  entre  terni 
par  une  cause  ,  qui  est  dahs  la  lave  elle  méme . 
Questo  Scrittore  la  crede  nel  solfo  attesa  la  sua  com- 
bustibilità ,  e  la  sua  presenza  in  quelle  infuocate 
masse  ;  ma  altri  naturalisti  non  sanno  uniformarvi* 
si  ,  dopo  essersi  assicurati  che  questo  metallo  non 
vi  domina  ,  che  in  picciola  dose  ,  Menard  de  la 
Groye  ne  vuole  all'ossigeno  dell'acqua  tutto  il  me- 
rito accordare  .  A  queste  ,  ei  a  qualunque  altra  igno- 
ta cagione,  non  è  irragionevole  io  aggiungere ,  che 
la  forza  del  termico  più  concentrata  si  renda  per  la 
natura  stessa  delle  lave  ritrose  ,  e  cattive  conduttri- 
ci dell'  espressato  elemento  .  M<  confirma  in  questa 
credenza  V  osservare  ,  che  le  materie  vitree  ,  ed 
argillose  ,  delle  quali  le  lave  sono  molto  cariche,  sia- 
no conosciute  copie  le  meno  capaci  a  potere  il  ter- 
mico ne'  circondanti  corpi  comunicare  . 

Quelle  stesse  sostanze  ,  che  noi  crediamo  le  meno 
esposte  ad  alterazioni  come  più  solide  ,  tenaci ,  e 
compatte,  nudriscono  pur  non  di  meno  un  germe, 
che  inevitabilmente  ad  una  metamorfosi  ,  ed  alla 
distruzione  le  conduce  .  Se  le  lave  sono  un  prodot- 
to delle  materie  alterate  dal  fuoco  ,  un'  altra  contra- 
ria forza,  ossia  la  via  umida  loro  fa  soffrire  un'al- 
tra scomposizione  ,  che  la  loro  qualità  assolutamen- 
te ne  cambia  .  L*  influenza  dell'  atmosfera  ,  clifcj  len- 
ta ,  e  sorda  ma  sicura  rompe  1'  unioue  delle  p^rti 
costitutive  di  quelle  masse  in  ragione  de'  suoi  alter- 
nanti cambiamenti  dall'  umido  al  secco  ,  e  dal  sec- 
co di  nuovo  all'umido,  è  la  prìncipal  causa  di  quel- 
la dissoluzione  .  Le  qualità  diverse  delle  materie  com- 
ponenti le  lave  ,  la  più  o  meno  forte  adesione  ,  che 
tra  loro  le  particelle  di  esse  conservano  ,  la  mag- 
giore ,  o  minor*   azitne  dei  fuoco  nella  vetnfìcazio- 
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ne  di  queste  masse  ,  e  V  esposizione  fin  anco  di  es- 
se se  al  sud  o  al  nord  situate  ,  devono  ragionevol- 
mente ritardarne,  o  accelerarne  la  decomposizione . 
Da  qui  si  comprende,  che  tempo  assegnabile  per 
produrla  ,  non  si  riconosce  ,  e  che  il  Sig.  Borch  , 
il  Canonico  Recupero  ,  ed  altri  naturalisti  inganna- 
ti si  siano  iiell'  argomentare  ,  che  non  solo  le  date 
delle  lave  diverse  stabilirsi  possano  dalla  cognizione 
degli  si  rati  terricci  ,  e  decomposti  ,  che  le  rivestono, 
ma  sibbt  ne  quella  del  vulcano  stesso  ?  e  sin  anco 
del  mondo  .  Ha  creduto  Boi  eh  di  aver  veduto  qua- 
si un  pollice  di  terriccio  sulla  lava  del  1669,  quan- 
do Spallanzani  cap.  7.  1  e.  assicura  di  non  aver- 
ne generalmente  osservato  ^  aggiungendo  ,  che  in 
quella  dell'Arso  d'Ischia,  che  nel  i3oi,  corse  al 
mare,  da  lui  dopo  4^6,  esaminata,  non  seppe  rin- 
tracciarvi .  che  T  antica  sua  sterilita  ,  e  durezza  ,  co- 
me in  alcune  lave  di  Catania  ,  le  quali  destinate  da 
2000  anni  per  le  fabbriche  ,  sono  di  tempra  si  for- 
te ,'  che  ove  1' Agricoltore  non  vi  a^bia  tutta  V  in- 
dustria s  ed  ogni  travaglio  penoso  impiegato  ,  oflro- 
no  tuttlavia  segni  manifesti,  che  loro  impresse  l'a- 
gente ,  dal  quale  furori  generate  .  Le  lave  cellula- 
ri sono  le  più  solicele  alla  decomposizione  ,  parti- 
colarmente qualora  abbondanti  trovatisi  di  ferro  ,  il 
qual^  beli1  ossidarsi ,  fac  odo  in  esse  degli  sforzi  3 
produce   una  specie  di   utile  triturazione. 

Le  migliori  lave  per  la  fertilità  sono  le  nere  , 
che  non  riflettendo  i  1  aggi  solari  conservano  nel  lo- 
ro seno  un  principio  assai  efficace  di  vegetazione  . 
Le  scorie  leggiere ,  e  friabili  sono  aisement  alta- 
cjuees  par  louies  les  couses  de  deslruclion  .  .  .  et 
qui  les  change  eti  Urre  vegetale  .  V,  Dolomie!*  Ca- 
talogne ...  Le  ceneri  ,  che  vi  posson    cader    so- 
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pra  aggevolano  grandemente    il    termine    di    questo 

ben;  -fico  cambiamento  .  Les  cendrts  ,  dice  Buffon 
Theo.  art.  16.  se  converti ssent  cncore  plus  vile  en 
terre  ,  que  les  poudres  de  verre  ,  et  de  lave  *  L'  istes- 
so  Stratone  trovavasi  già  averlo  spiegato  nel  suo 
lib.  6  /Etnei  cineres  afferunt  fertilità  te m  regioni  .  Ve- 
rificata la  scomposizione  >  a  cui  V  opera  polente  del 
tempo  quelle  resistenti  indomite  masse  non  sa  ec- 
cettuare ,  se  ne  preparano  per  V  esposte  ragioni  la 
fecondila,  e  V  organizazione  ,  ehe  sorgon  mirabil- 
mente da  quelle  materie  stesse  ,  che  la  natura  scel- 
te avea  ,  onde  in  un  momento  estinguerle  ,  e  sotto 
infuocate  masse  seppellirle  .  In  luoghi  ,  ove  le  va- 
ste impronte  i  di  devastazione  ,  e  di  morte  orride  sotto 
gli  occhi  regnare  si  osservano  ,  e  che  nuove  tristi 
catastrofe  imminenti  predicono  ,  ivi  la  più  tranquilla  % 
e  felice  vita  da  migliaja  ,  e  mighaja  d1  uomini  si  go- 
de in  grazia  delie  bellezze  ,  e  delizie  di  costante,  e 
florida  vegetazione  .  I  licheni  ,  le  muffe  ,  gli  elicri- 
si ,  che  sin  anco  ne1  più  durissimi  ,  ed  immutabili 
quarzi  ,  e  sulla  liscia  sfuggevole  superficie  de1  vetri 
slessi  si  arradicano  ,  sono  i  forieri,  che  lieti  annun- 
ziano il  principio  della  fecondità  .  La  stessa  succes- 
siva loro  putrefazione,  quella  delle  picciole  ,  e  te- 
nere erbette,  che  germogliano,  e  periscono,  i  de- 
trimenti istessi  delle  scorie  ,  e  delle  sciolte  materie 
accrescono  per  gradi  la  grossezza  della  crosta  vege-» 
latina  ,  e  quindi  più  grandi  ,  e  larghe  erbe,  e  f fon- 
dute piante  la  rivestono  ,  e  di  un  grato  verdore  , 
belli  ,  ed  adorni  rendono  gii  spaventevoli  aspetti  del- 
le bruciale  sostanze  j  finche  V  uomo  la  creatrice  sua 
mano  vi  aggiunge  ,  e  dalle  impercettibili  muffe  ,  ed 
esihssimi  fili  d'  erba  agli  alberi  i  più  folti ,  ed  ec- 
celsi ,  alle  più  squisite  ,  e  dolci  frutta  ,  ed    al  por- 
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tentoso  albero  di  castagno  detto  di  100.  cavalli  si 
arriva  .  E'  questo  un1  albero  immenso  ,  che  ogni 
osservatore  non  trascura  nel!'  etnee  sue  ricerche , 
formato  da  quattro,  o  cinque  tronchi  diversi  vici- 
namente tra  loro  piantati  ,  e  con  il  tempo  insieme 
racccolti  ,  ed  aggruppati  sembra  comporsene  un  so- 
lo d'  una  circonferenza  di   canne  ?8    circa  . 

(12)  Spallanzani  ha  di  già  pubblicato  le  sue  osser- 
vazioni .  Ma  il  nominalo  Sig.  Ferrara  tanto  ne1  suoi 
Campi  Fiegrei  di  Sicilia  ,  che  nella  Diserzione 
dell'  Etna  da  lui  dati  alla  luce  ci  ha  arricchito  d^i 
molte  conoscenze  su  i  fenomeni  tutti,  e  su  tutte  le 
produzioni  di  questo  gran  Vulcano  . 

(i3j  Questi  antichi  rimasugli  di  logoro  edifìcio 
erano  i  più  alti  ,  che  in  questo  monte  conosciuti 
si  fossero  .  La  vicino  nel  1804.  il  Sig  GemmeUaro 
da  nobile  ospitalità  animato  costruito  avea  una  ca- 
setta non  lungi  tre  quarti  di  lega  dal  ciglione  del 
cratere  di  Mongibello  ,  quando  Lord  Forbis  ajulato 
da  una  soscrizione  tra  i  suoi  concittadini  residenti 
allora  in  Sicilia  fece  edificare  una  casa  chiamata 
oggi  la  casa  dell'1  Inglese  ,  la  di  cui  altezza  sul  li- 
vello del  mare  secondo  una  tavola  inserita  nel  tom. 
4.  lelt.  3i.  della  corrispondenza  astronomica  di  Zach 
si  fa  giungere  a  8996.  piedi  .  E  venendo  ad  Em- 
pedocle ,  strano  non  sarebbe  il  credere,  ch'egli  in 
certi  tempi  ,  e  per  alcune  ore  qual  sacerdote  del- 
l' etneo  Santuario  avesse  ivi  un  altare  piantato  , 
onde  meglio  ,  e  comodo  i  misteri  spiare  ,  e  gli  ar- 
cani scuoprire  della  natura  gelosa  ,  ed  ostinata  ,  a 
non  farsi  sino  a  (presto  momeuto  da  chi  si  sia  in- 
sidioso ,  e  diligente  osservatore  sorprendere.  V'ha, 
chi  opina  essere  una  semplice  vedetta  fatta  da' Nor- 
manni edificare,  ad  oggetto    di    esplorare  gli  anda- 
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menti  del  nemico  .  Congetturano  taluni  ,  ohe  que- 
sta fabbrica  la  destinazione    abb.a     avuto  d  pfM*ot- 
turno  ricovero  per  V  Imperadore     Adriano  avido  di 
aoder  da  queir  altura  V  incantevole    scena  dell  ap- 
panr  del  sole  .   Un  passo  d'Elio  Spaziato  in  Adria- 
no  ne  somministra  V  idea  ,  post,  in  Siciliani,  egh   ri- 
ferisce,  navigaci,  in  qua  Minavi  humtem  conscen- 
dil     ut  solis  ortum  s> >  der  t  ajcus  specii  ,  ut  dicitur, 
mrium  .     Casaubono    in  Spartiate)    cos\    e,  rumenta  , 
arami  in'ellìge  caélestem  ..     et  solem    cum  jam  sa- 
prà horiiontem  incipit  ascendere  ,  vani    parent  co- 
lore* .    Da  queste  parole  nuda    può    decidersi   a  fa- 
vore di   quel  supposto    ricovero  .     Si    è    guato  ha 
anco  a  credere  ,  che  quelle  mura  siano  resto  d   uà 
tempio  dedicato    a    Vulcano  .  E1  da  credersi  pero 
che  tale  sagro  edifizio  abbia  avuto  il  suo  seggio  nel- 
la regione  selvosa  ,  giacché  Eliano  lib.    n.   cap.  d. 
de  Animalilms  dice  in  Mina  Sìciliae  sacra  est  Vul- 
cani Edts  ,    or    Etna    non    significa    il    cratere  del 
vulcano  ,  ma  il  Monte  intero  .    D'    altronde  chiara- 
mente   sembrano    dimostrarlo    gli    arbores    sacrae  , 
che  secondo  il  detto  Autore  lo  circondavano  ,  1  qua- 
li crescer  non  poteano  ,  che  nella  regione  mezzana, 
e  selvosa .  Può  benissimo  quella  fabbrica  essere  piut- 
tosto un  altare  di  Giove    etneo  ,   ove  temporarj  sa- 
grifizj  ,  ed  occasionali  cerimonie  apprestavansi  ,      J 
Si  era  lo  Spallanzani  pentito  di    non  aver  vo- 
luto vedere  ,  ed  esaminare  la  composizione  di  quei 
rottami,  per  cui  fattane  dall'Italia  ricerca  alP  Abate 
Ferrara  ,  d1  inviargliene  alcuni  pezzi ,    per  osserva- 
re,  se  laterizj  ,  o  vulcanici  ne  fossero  1  materiali, 
dopo  averli  ricevuto  .   analizzò  ,  che  il  cemento  era 
di  calce  divenuta    col    volger  degli  anni  carbonato 
calcare,  e  che  le  pietre  appartenevano  a  due  qua- 
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li  fa  di  lave  diverse    una    di    roccia  di  corno  ,  e 
felspato  T  altea  . 

(i4)   ledasi  (  n.    1.  ) 

(i5)  Dopo  le  segnate  allre  eruzioni  hanne 
avuto  ltr>go  tra  le  qudh  la  più  vasta  ,  e  di  molti 
terrori  r  e  fenomeni  accompagnata  fu  quella  del 
1819.  descritta,  come  si  è  detto  nel  u.  1.  da  Ma- 
ravi^na  . 

(16)  Il  Cono  ,    clip  forma  tutta  la  massa  del- 
l' Etna  ,  la  dì  cui  apolcma    si     valuta  essere  2? 
3o  ,   miglia,   è  diviso  in  tre  Z  ne  ,  o    regioni  chia- 
mate piemontese  ,  selvosa  ,  e  nevosa  .    Alcuni   e  tra 
questi  il  Buffon  di  quest'ultima    ne  fanno  due  sud- 
divisioni distinguendo  la  parte  più  bassa  ,  ove  le  ne- 
vi   ri  està    si    fondono ,    e    la    pili    alta  ,     in  cui  le 
nirdesune  vi  sano  costanti,  ed  in    ogni  stagione  »  e 
temperatura  insolubili      V.    Teo.  Art.    16    Tutti  gli 
osservatori  sono  discordi  toccante  f  impressione  ,  che 
sulla  macchina  dell'  uomo  queir  aere  così  puro  ,  e 
rarefatto  ,  ed  al  tempo  stesso  d1  una  significante  do- 
se di  calorico  spogliato  deve  produrre      Io  mi  (ra- 
pava ,  dice  Spallanzani   cap    8.   1     e.   nella  tempera* 
tura  ■>  eli  è  la  più  arnica  dilV  uomo,  e  V  aria  sotti- 
le ,  che  io  respirava   quasi  ,    che  fosse    interamente' 
vitale  ....  Io  non  mi  persuado  ,     che    costui  ,   e 
Ferrara  ,  o  qualunque  altro  dopo  qualche  ora   fida- 
to si    sarebbe  di  respirare  quella  beli1  aria  ,  che  per 
soverchia  bellezza    diviene    nociva  ,    ed    insalubre  . 
Lord  Hirmltou  con  1  suoi    compagni    non   vi  sapea 
beri  respirare.   ForbSn  1.   e.    esclama,    che  la  rare- 
f action  de  Vair  r^ndait  la  n  spiration  difficile ,  plus 
tard  V  opprtssion  aevint  estnme  .  Chi  sostiene  il  con 
trarlo  attribuisce  quesl©   mal  essere    a    malattie  ,  ed 
indisposizioni  particolari 5  ma  10  dico,    che  gli  am~ 
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agiati,  e  gl'indisposti  o  non  avrebbero  desiderio  di 
Complimentare  d'una   visita  quel  cratere,  o  non  vi 
pungerebbero  ,  che  a  meta  di  cammino  ,  oppur*  ivi 
liunti  vi  perirebbero  sfiniti  dalla   soia    stracchezza  . 
Gay  Lusac  ,  che  in  un  globo    aerostatico  alT  altezza 
lì  11482,  piedi  si  trovava  bene,    non    era    certa- 
mente spaventato  di    vedersi    in  si  grave    pencolo  ; 
ma  10  sou  certo  ,  che  nessuno     vorrà    stabilire  per 
teoria  ,  che  tutu  gli  uomini   devono  con    ugual    te- 
merita  non  atterrirsi  a  queir  altura,    ed    in    quella 
terribile  situazione       IN  è  perchè  alcuni  non  soffrono 
viaggiando  per  mare,  si   ha    da    decidere,    che  gli 
ammalali  soltanto   vi    patiscano-    Se    air  apice    del- 
l' Etna  molti  sono  stati  affetti  da  difficile  respirazio- 
ne ,  della  quale  si  sono  liberati  allo  scender  da  quel- 
la  eminenza,  si  dee  piuttosto  attribuire  ad  una  par- 
ticolare forte  robustezza  ,  quando    da    queir  affanno 
non  sono  stati   alcuni  si  sollecitamente  attaccati .  Vi 
è  da  supporre  ,  che  questo  buon  essere  sarebbe  sta- 
to estinto  in  persona  di  coloro  ,  che  avidi  dei  dilet- 
to provato  dallo  Spallanzani  ,    avessero    voluto    per 
alquanto  altro  tempo  trattenervisi  . 

(Xn\  Questo  tempio  credesi  innalzato  prima  del- 
la venuta  dV  Sìcoli  ,    ed  era  in  una   sì    grande  re- 
putazione, che  Dionisio  costruì  ivi  a  canto  una  cit- 
tà ,  a  cui  diede  il  nome  di  Adrano .   Ecco  le  paro- 
le di  Diodoro  hb.    14.   Dionisius    in    Sicilia    oppi- 
dum  sub  ipso  JEtnae  montem  condidk  ,  quod  ab  z7- 
lustriquodam    d  lubro    Jdranum  nuncupavit  .    Circa 
mille  cani  mastini    erano  al  servizio  di  quel  tempio 
consegrati ,  i  quali  mansueti      e    placidi    con    quei 
paesani ,  e  forastieri ,  che  devoti  ad   onorare  quella 
divinila  si  recavano  ;  all'opposto  feroci ,  ed  indomiti 
eran  contro  coloro,  che  venivano    con  T intenzione 
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di  rubbare  .  Eliano  nel  lib.  11.  eap.  20.  de  ani» 
malibus  ci  racconta  questa  favoletta  5  non  so,  se 
alcuno  voglia  prestargli  credenza  . 

(iì5)  Et  vorago  Ma  rugitum  ingeritevi,  et  hov 
rendum  emiltit  .    Diodoro  Jib.    n. 

(19;   Palici  vocabolo  composto  dalle  due  paro- 
le grece  ttccXiv  di  nuovo  ,  ed    )SK00      vengo  per  es- 
ser quei  due  g<  mi  ili  ritornati  di  bel  nuovo  dai  seno 
della  terra  -    A   costoro  fu    consegrato    il     più  antico 
conosciuto   cullo   in  Sicilia,   De  Jilasi  lib   ì.  cap.  10. 
Il  loro  1  empio    fu  elevato    presso    il    iiume    Simeto 
nelle  vicinanze  della  Citta  di  Erice  diversa  da  quel- 
la ,  della  quale  antecedentemente  si  è  già  fatta  men- 
zione •   Eravi  là  ben  a(nco  un  monte  del  nome  stes- 
so detto  oggi  CataiiatiO     Post  Sym <  ih  uni  est  Erices 
Jiuvius  nascens  tx  Eryce  montt - ,   et  urbe  .  .  .  Mons 
hodiè  vocatur   Catalfano  .  V    Bouchart  I.  e.  cap-  28. 
Quel  sagro  edificio  fu  certamente  uno,  che  trai  più 
famosi  ,  ed  eccellenti  di  quanti  se  ne  videro  in  Si- 
cilia ,  signoreggiò  un  tempo    nella  più  alta  antichi- 
tà .   Nel  iib.    11-   di   Diodoro  se  ne  legge  una  bella, 
ed  energica    descrizione  —  sitimi  vero  est  hoc  tem- 
plum  in  campo    anienissinw ,    et    Deorurn    maestate 
digno  ,  porticibus  ataue  aliis  diversoriis  txornatum. 
In  quel    (empio    immolavansi     vittime    umane  5    ma 
questo  empio  rito  ,  essendosi  soppresso  ,  furon  perciò 
quei   Dei  chiamati  placabili ,    come  si  rileva  dal  9. 
lib.  delle  Eneide  .... 

cìrcum 
Elumina  pinguis  É   ubi  est  placabilis  ara  Palici  „ 
Questo  altare  con  il  più  grande  religioso  rispet- 
to era   venerato.   L  autel    des   P>lic<s    (dicono    gli 
Enciclopedisti  )  ètoit  /'  asyle  des  malhtureux    et  sur 
font  des  esclaves  fugilifs  j  e  Diodoro  E  e.  rapporta 
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quod  srnùs  calamitate  oppresns  praesertim  vero  do- 
minos  inclementes  nactis  plurimum  auxilia  praebet . 

(20)  Bouchart  1-  e.  dice  itaque  detti  dicti  sunt , 
quod  ex  eorum  indicio  perjura  innotescerent ,  giac- 
che delti  in  lingua  punica  è  ristesso  ,  che  indiecs. 

(21)  Le  punizioni  riservate  agli  spergiuri  eran 
diverse.  V'  ha,  chi  crede  ,  che  bruciati  restavano 
da  interno  fuoco  \  asseriscono  altri  ,  che  venivano 
soltanto  dv  Ila  vista  privati  . 

(ai")  Aqua  lanini  sulphuris  odorem  exuberantis 
praebet  .   Diodoro  lib.    11- 

Note  al  viaggio  da   Catania  a  Messina. 

(1)  Quorum  medium  ,  et  eminentissimum  Gala* 
t&a  dicitur .  Servio  in  Virg.  En.  1.  Questi  scogli 
sono  vicino  il  casale  detto  della  Trezza.  Fin  da  tem- 
pi di  Plinio  1  più  considerevoli  eran  tre.  Egli  dice 
nel  lib  3  Scopuli  tres  Cyclopum  .  I  monumenti  più 
celebri  di  questa  naturale  produzione  sono  i  rialti  dei 
Giganti  sulla  costa  settentrionale  d'  Irlanda,  eia  me- 
ravigliosa grotta  di  Fingal  nell'Isola  di  Staffa  una 
delP  Ebridi  Reca  sorpresa  V  osservar  solamente  le 
tavole  3.  4  e  5,  inserite  alla  line  deli1  opera  di  Breis- 
lack  ,  le  quali  rappresentano  i  basalti  de  Giganti  5 
e  le  altre  due  6.  e  7.  ove  tro vansi  incisi  quelli  tan- 
to regolari  ,  e  simmentrici  della  grotta  espressata  .  Un 
aggregato  prodigioso  di  questi  basalti  cuopre  ancora 
la  costa  di  Scozia  ,  1  quali  penetrano  sino  a  sei  ,  e 
sette  leghe  nelF  interno  del  paese  .  Secondo  Buffon 
se  ne  trovan  da  per  tutto  ,  anco  in  quelle  contrade 
uve  meno  sembra  ,  che  vi  abbiano  apparentemente 
bruciato  vulcani.  V  Epoca  della  nat.I  basali  d'Ir- 
landa hanno  un  diametro  di   i5  .  a  iti.  pollici,     ed 
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un'altezza  di  s5,  a  3o  piedi,  coniandosene  treuta 
mila  in  una  longitudine  di  due  leghe  secondo  la  de- 
scrizione di  Cliapthal  .  Quella  Grolla  si  chiama  melo- 
diosa a  cagione  d1  un  piacevole  rornore  ,  che  vi  si 
sente  ad  ogni  assorbimento  ,  e  rigurgito  d1  acqua 
prodotti  da  un  antro  setto  il  livello  del  mare.  Uo- 
ìomieu  ha  osservalo  delle  naturali  colonne  di  basal- 
to ,  che  sino  all'  altezza  di  3oo.  lese  elevandosi  sul 
livello  del  mare  formano  una  specie  di  cordone  at- 
torno T  Etna  ,  aggiungendo  in  oltre-  che  il  y  a  des 
lave*  prismcitique'  s  à  une  plus  grande  éelévation  à  plus 
de  800.  toists  .  V.  Memoireec.  Ancora  Spallanzani  fa 
la  descrizione  delle  lave  basaltiche  dell1  Isole  di  Vul- 
cano, e  Filicuda,  non  meno, che  di  quelle,  che  si 
diramano  lurido  tutta  la  costa  da  Catania  a  Castel  di 
Jaci  .  In  quelle  contrada  se  ne  trovano  da  per  ogni 
dove  in  Jaci  Pacale  ,  la  Motta  ,  Paterno  ,  Licodia  , 
Capo  dell'  acqua  ,  Bianca  Villa  ,  Adernò  ,  Bronte  ed 
in  altri  paesi  . 

Questa  parola  basalto  ,  che  non  è  secondo  Do- 
lomieu  I.  e.  ni  latin  ,  ni  grec  appartieni  a  la  lan- 
gue  èto  pie  une  -,  il  szgnifie  noir  ,  ou  hràlè  La  lo- 
ro posizione  ,  e  figura  sono  veramente  bizzarre  .  Vi 
sono  basalti  verticali  ,  inclinali  ,  orizzontali,  e  quel 
eh* è  più  notabile  ve  n'  ha  di  quelli  ,  che  si  parto- 
no divergendo  da  un  centro  comune  ,  ed  altri  ,  che 
hanno  una  superficie  convessa  rimpetto  ad  una  con- 
cava ,  ed  in  questo  caso  col  nome  di  articolati  ven- 
gono distinti  .  Se  ne  rivengono  formati  in  grosse 
colonne,  o  prismi  ,  che  contengono  molte  altre  co- 
lonnette ,  e  piccioli  prismi  .  La  figura  è  colonnare, 
o  sprismatica  ,  ed  ordinariamente  pentaedra,  ed  esae- 
dra  . 

I  naturalisti  nel!1  analizzare  V  origine  di  questa  ìm- 
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mensa  ,  e  quasi  generalo  produzione  divisi  si  sono 
in  due  partili  sotto  i  nomi  di  Vulcatiisti  ,  e  Nettu- 
niani ,  alla  lesta  dei  quali  vi  sono  ugualmente  uomi- 
ni assai  illustri  .  Credono  i  pruni  ,  che  questi  siano 
r  opera  del  fuoco  ,  mentre  i  secondi  sostengono  ,  che 
lo  sia  dell'  acqua  Le  forme  prismatiche  de7  basalti 
sono  considerate  da  ogni  Minerologista  ,  e  Geologo 
come  V  effetto  d1  un  ritiramento  ,  che  quelle  masse 
hanno  prodotto  nel  disseccarsi ,  se  V  azione  è  stata  ca- 
gionata dalT  acqua  o  dal  raffreddarsi  quante  volle 
ne  sia  stato  il  risultato  della  fusione,  fc'  in  conse- 
guenza la  cristallizzazione  che  genera  in  tutl1  i  modi 
quella  regolarità  nelle  forme  di  queste  materie  ,  a 
cui  si  è  fin  anco  data  la  denominazione  di  cristal- 
lizzate •  quantunque  non  si  debbano  quelle  produ- 
zioni considerare  in  rigore  come  provenienti  da  una 
vera  cristallizzazione  ,  ma  da  un  ritiramento  regola- 
re delle  parti  componenti  le  lave.  Fluide,  ed  ancora 
infuocate  siffatte  correnti  gettaronsi  finalmente  nel  ma- 
re ,  e  venute  quindi  in  contatto  delle  acque  investi- 
te naturalmente  furono  da  immediato  freddo,  che  ca- 
gionando una  inevitabile  contrazione  in  quelle  mas- 
se già  dal  fuoco  dilatate,  si  restrinsero  in  forme  re- 
golari, e  simmetriche  .  Il  Sig.  Parriri  dopo  aver  con 
diligenza  esaminati  tutti  li  ragionamene  ,  e  le  pruove^ 
che  dall' un  partito  ,  e  l'altro  si  sono  esposti,  con- 
chiude così  —  //  me  semole  qii  il  est  facil  de  les 
concilier  ,  ou  plutót  de  les  rèunir  ,  et  de  les  fonare 
en  une  seule  ,  et  me  me  opinion  ,  en  disant ,  que  la 
madore  des  basaltes  a  ètè  vèritablement  fourniè  par 
des  Volcans  ,  mais  nar  des  Volcans  sons  marins  , 
doni  les  èjections  ètoient  de  la  mème  nature,  que  Cellesi 
qui  produissent  les  courans  de  lave  des  volcans  dècou- 
verts  Questa  decisione  degna  del  dotto  Naturalista 
Viaggio  di  Miinter  VoU  IL  io 


n»  n  esclude  que1  basalti  ,  che  nel  modo  già  pria  indi- 
cato sono  stati  chiaramente    generati  come  in  un1  epo- 
ca posteriore  al  ritiramelo  delle  acque,  e  non  ap- 
partenenti ali1  opera  di  queste  acque  stesse  sopra  le 
lave  sommarme  .   Senz' altri  es^mpj  basta  osservare  i 
basalti  ,  e  le  colonne  regolari  ,  che  formaronsi  nella 
lava  del    iG(>9    che  in  poca  quantità  si  gettò  nel  mare 
di  Catania.  Vi  è  anzi  un'  altra  cagione  di  raffreddamen- 
to ,  che    li  produce,   cioè  il  semplice  contatto  del- 
Paria  atmosferica  .  Spallanzani  tom    3    cap.  19   1   e. 
ne  produce  un  luminoso  esempio  ,  avendo  osservato 
dentro  il  cratere  dell1  Isola  di  Vulcano  de*  basalti  -,  ed 
il  prode  osservatore  Cav.  Gioem  assicura  di   averne 
trovato  quasi  sulla   cima  dell'  Etna  di  quelli  perfet- 
tamente poliedri  ,  e    caratterizzali    nel    centro  delle 
lave  sboccate  da'  fianchi  di  quel  Monte  in  tempi  po- 
steriori di  mollo  ali1  abbassamento  del  mare  .   lo  com- 
prendo ,  che  T  aria  a  queir  altezza  per  la  sua  frigi- 
dita  ha  forza  bastante  a  cagionare  nelle  lave  un  sol- 
lecito ritiramento  \  ma  quelle  rotolate  nel  mare  per- 
chè in  alcuni  luoghi    non   vi    si    assoggettino  ?  Può 
questa  eccezione  derivare  ,  perchè    le    lave  non  vi 
s'  immersero  ,  che  lentamente  ,  ed  a  poca  quantità  ; 
oppure  che  dalla  diversa  qualità  delle  medesime  tale 
divario    dipenda.    Una    spiaggia,  che   per  23.   mi- 
glia da  Catania  verso    Messina  si  estende  ,     coverta 
interamente  si  vede   di   lave  spaventevoli  ,  che  tutte 
dai  focolari  dell'  Lina  scaricate  si  sono  ,  delle  quali  uà 
terzo  raffreddalo  si  osserva  in  restringimenti  colon- 
nari ,  e  basaltici  ,  ed  il  rimanente  non  è  ,  che  una 
serie  di  ammassi  disordinati,  e  confusi,   che  la  me- 
noma regolarità  di  forma  non  lasciano  rilevare  .  Ed 
è  certamente  alla    varietà    della    sostanza     dovuta  , 
che  non  lutti  i  basalti  si  presentano    sotto  le  stesse 
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configurazioni  ,  e  secondo  le  medesime  linee  .  Le 
lave  nel  consolidai  si  .  sono  state  soggette  ali©  le^gi 
generali  de'  restringimenti  ,  e  delle  cristallizzazioni  . 
La  forza  d1  attrazione  delie  particelle  fra  loro  nel* 
T  avvicinarsi  a  se  stesse  ,  dopo  che  V  azione  del  fuo- 
co le  aveva  allontanato  ,  ha  travagliato  nel  coagulo 
di  quelle  lave  secondo  la  natura  di  esse,  ed  a  nor- 
ma del  numero  delle  sostanze  ,  che  le  com- 
pongono ,  onde  risultarne  basalti  più  o  meno  rego- 
lari ,  e  precisi  nelle  forme  ,  che  V  omogeneità  del- 
le parti  costitutive  rende  più  caratterizzati  ,  ed  esat- 
ti ne1  lineamenti  .  Finalmente  un  terzo  sistema  si  è 
dal  Sig.  Hutton  formato  da  molli  partigiani  detti 
Plutonisti  seguito  ',  cioè  che  i  basalti  siano  una  pro- 
duzione della  fusione  generale  ,  alla  quale  1  mine- 
rali sono  stati  assoggettati  nel  fondo  del  mare,  il 
cui  focolare  secondo  V  espressione  de  Pictet  ricer- 
carsi deve  dans  le  sombre  royaume  de  Pluton  . 

Non  è  la  regolare  geometrica  loro  figura  ,  che  solo 
rende  i  basalti  degni  dell'attenzione  de'  Fisici.  La  cri- 
stallizzazione essendo  secondo  i  Vuleanisti,  Nettuniani, 
e. Plutonisti  la  causa  primordiale  di  loro  generazione, 
un'altra  secondaria  ma  vera  cristallizzazione  produ- 
ce i  più  belli,  e  meravigliosi  suoi   lavori  nelle  ca- 
vita ,  e  per  dir    così    ne'  pori    di    quelle    artificiose 
masse  .  Nelle  più  dure  ,  e  compatte   brillano    lutt'  i 
sorprendenti  cristalli  della    calce    carbonata  ,    super- 
bi ,  e  mirabili  modelli  de*  quali  nel    museo    di     Bi- 
scari  si  ammirano  <   Altri  scogli  di    quella    basaltica 
natura  riempiti  nelle  loro  screpolature  ,    e    caverne 
di  belle  zeoliti  V  occhio  osservatore   del    Naturalista 
sorprendono  .   In  quella  stessa  raccolta  di  rarità    al- 
cune se  ne  ammirauo ,    che    gareggiano    co*  grassi 
giargoni  7  e  diamanti  ,  tra  le  quali  zeoliti   tendendo 
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alcune  ad  una  tinta  verdastra  ,  potrebbero  esser  pre- 
se per  veri  smeraldi  .  Di  questa  sostanza  da  Rar- 
sten  formate  se  ne  sono  quattro  distinte  specie  V. 
Klaprotli  Dizionario  Chimico  .  Il  celebre  Haiiy  ne 
ha  fatto  ancora  delle  classificazioni  ,  ed  ha  dato  il 
nome  d'  Analcime  a  quella  de'  nostri  basalti  ,  alla 
quale  il  nome  di  cìclopite  è  stato  sostituito  dall'  A- 
tate  Ferrara  ,  perchè  conosciuta  la  prima  volta  da 
Borch  nelle  viscere  de^li  scogli  de'  ciclopi  .  V.  Fer- 
rara 1.  e  Queste  cristallizate  materie  non  preesisten- 
ti ,  ne  coeve  allo  sbocco  delle  lave  non  derivano  , 
che  dalT  infiltrazione  delle  acque  marine  ,  le  quali 
deposero  nelle  cavita  ,  e  fessure  le  particelle  ,  di 
cui  erano  ripiene  ,  che  andaronsi  gradatamen- 
te a  cristallizzare  .  Le  alte  lave  dell'  Etna  ridot- 
te a  forma  basaltica  furono  in  parte  sommanne  ,  ed 
anteriori  a1  primi  abbassamenti  delle  acque  del  ma- 
re ,  che  le  tenean  da  bel  principio  sepolte  .  In  es- 
se però  non  si  ravvisano  ,  che  poco  le  impronte  , 
ed  i  naturali  tesori  di  queste  secondarie  cristallizza- 
zioni .  Ciò  ha  dovuto  nascere,  perchè  di  poco  po- 
steriore al  corso  di  quelle  lave  fu  V  abbassamento 
del  mare ,  che  a  secco  lasciolle  ,  e  perciò  tempo 
non  die  ali1  infiltrazione ,  ed  ali1  aggregamento  delle 
particelle  ,  onde  prodursi  in  seguito  quei  cristallini 
lavori .  Breislack  intanto  nega  ,  che  le  zeohle  na- 
scano dalla  cristallizzazione  delle  acque  marine  ,  la 
ragione  adducendo  ,  eh'  esse  son  ancora  contenute 
in  quelle  lave,  che  non  sono  state  mai  sotto  il  livello 
delle  acque  medesime  Lo  confìrma  in  questa  ipotesi 
r  analisi  da  R 'wan  istituita  ,  mediante  la  quale 
non  si  è  trovata  menoma  traccia  di  sai  marino  $ 
quindi  Breislack  conchiude,  quii  est  plus  raisona- 
b(c  de  supposer  que  la  Zèolithe  s1  est  forme  pendant 
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la  consolidatimi  de  la  lave  ,  (jote  de  la  regarder  cora- 
me posterieurement  introduite  .  V.  Lib.  7.  cap.  no. 
Gli  Egiziani,  ed    i  ^reci    facevano   grand1  uso 
de'  basalti  per  rappresentare  le  loro  divinità  ,    ed    i 
Romani  impiegavano  somme  straordinarie  per  tirar- 
li dall'alto  Egitto,  onde  farne  ugualmente  bellissime 
statue  .    La  pili  famosa  è  quella  ricordata  da  Phuio, 
e  fatta    scolpire    dall'   Imperatore    Vespasiano,  per 
innalzarla  nel     tempio    della    pace   .   Rappresentava 
questa  in  un  sol  pezzo  di  basalto  il  Nilo  ,  intorno  a 
cui  sedeci  puttini  scherzavano      Essa  più  non  esiste; 
e  su  d'  un'  antica  copia  fatta    in     marmo    bianco  lo 
Scultore  Bourdict  no  fece  una  nel   1690     che    nelle 
Tudleries  di  Parigi  si  ammira,   Si   crede  però,  che 
il  basalto  d'  Egitto ,  e  P  altro  à\  cui  parlano  Plinio, 
e  Strabone  n  appartieni  ni  aux  laves    ni  anca  traps^ 
mais  à  une  vèrìt*ble  granite    éL.mt    Ls    grains  très- 
Jlnes  ,   et  très  attenuès  sont    masquts    par  des  mole- 
cules  tres  abondmtes    éC  horn-blende   Dict,   Ist.  Nat. 
Questa  qualità  di   basalto    sarebbe    una    produzione 
primitiva  contemporanea  al  granito  ,  a  cui  si  dava 
il  nome  di  lapis  lidius  ,  e  di  basaniles  lapis  .   Si  è 
però  certo  ,  che  1   i    non  abbiano  i  Vulcani  il  loro 
vasto  e  tremendo  impero  esercii ato  ?  In'  ogni  luogo 
della  terra  non  mancano  le  sue  produzioni ,  malgra- 
do ,  che  apparentemente  sembra    di  non  averne  io 
alcune  regioni  esistito  .     La    reponse  ,    dice  Buffon 
Ep.   4-  t  en  es£  ^isèe  ,   e1  est  qu   il  y  a  en  des  mers 
par-tout  ,  et  des  volcans  presque  par  lout .  L' inospi- 
talità delle  deserte,  e  barbare  provincie  dell1  Africa  è 
stata  causa  sufficiente,  che  quasi    nessun     conto  se 
ne  sia  preso  da  Naturalisti  .   Per  altro  se  mai  vere» 
sia,  che  secondo   Dolomieu   P   etimo  di  balsato  nei 
linguaggio  di   Etiopia  corrisponda  a  bruciato  ,  può 
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trarsi  argumenro  ,  che  da  quella  nazione  sia  stata 
la  natura  di  tale  sostanza  come  opera  del  fuoco 
considerata  . 

(2)  Non  è  possibile,  die  quelle  rupi  fossero 
state  scagnate  sin  là  dall'  esplosioni  vulcaniche  ,  o 
che  %  più  diffìcilmente  ad  idearsi ,  rotolando  vi  sia- 
no giunte  Esse  staccate  si  sono  da  masse  pili  gros- 
se di  lava 

(3^  Può  vedersi  il  Cap.  i5.  dell'  opera  nomi- 
nata d'  O  ville 

(4)  Questi  balsalli  sferici  generati  sono  da  pez- 
zi di  lava  in  alto  gettali ,  i  quali  rotolando  prima 
nelT  aere  ,  e  poscia  in  piani  inclinati  scendendo 
giù  per  i  fianchi  del  Monte  .  acquistarono  natural- 
mente una  forma  rotonda  II  progressivo  raffredda- 
mento è  la  ragione  ,  che  queste  palle  vulcaniche  , 
di  cui  r  Eina  è  ripieno  ,  formate  si  osservano  in 
bellissimi  sirati  concentrici.  Anco  le  rocce  di  trapp 
oltre  la  piramidale  loro  configurazione  ridursi  pos- 
sono secondo  Faujas  de  Sainf-Fond  in  palle  a  fo- 
glie conceBtriche  '. 

(5)  Sì  crede,  che  JXasso  sia  stata  la  prima  Cit- 
tà  costruita  da'  Greci  in  Sicilia  .  Questa  interessali* 
te  epoca  non  potea  sfuggire  all'  attenzione  dell'  Isto- 
ria ,  onde  ricordarla  ne'  suoi  annali  Ecco  quanto 
se  ne  riferisce  da  Tucidide  nel  6  lib.  Graecorum 
autem  primi  Chalcìdenses  et  ex  Eubea  navigante^ 
cuni  Theuele  Colonìae  Duse  JSaxutn  condiderunt  . 
L'  «stesso  si  legge  ancora  n^l  6  hb.  di  Strabone  . 
D'  Orvilie  (jap.  i5.  ne  stabilisce  la  data  ^36.  anni 
prima  di  G  C.  et  condiderunt  ,  egli  dice,  ipsam 
JSaxon  anno  I.  Olympia  di  s  11.  .  uniformandosi  in 
questo  al  computo  ,  che  ne  fa  Falconer  nel  lib  8. 
di  Strabene ,  il  quale  cosi  si  spiega  —  Primus  Grae- 
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eoriim  Theucles  Chnlcilmsium  dtixlt  coloniarn ,  et 
condi  Ut  /V  xum  anno  .  A  C.  'job  Lduverio  appog- 
giai^ all'automa  di  Eusebio  e  dell1  istcssa  creden- 
ta  ;  ed  aggiunge  secondo  Tucidide  ,  «he  quanto  V  Ara 
d1  Apollme  ,  che  il  tempio  di  Diana  furono  eretti  su 
i  bordi  del  fiume  Anass  ,  la  prima  alla  destra  ,  ed 
alla  sinistra  del  secondo  V  aìiro  .  V  lib.  i.  cap  i^. 
L'  Abate  de  Blasi  persuaso  dell'  importanza  della  ve- 
ra epoca ,  in  cui  realmente  i  Greci  p^r  la  prima 
volta  m  Sicilia  si  stabilirono  ,  e  dalla  quale  tante  al- 
tre ne  dipendono  riguardanti  la  posteriore  loro  isto- 
ria ,  diligentemente  calcola ,  che  Teocle  Ateniese  ap- 
prodò iu  Sicilia  h35.  anni  prima  di  G.  C.  ,  ma  non 
lascia  di  addurre  ragione  della  differenza  d'  un  anno 
con  quella   epoca  giustamente  stabilita  da  Falconer. 

(6;  Archegetas  Kùyv\\érv\g ,  parola  greca  di- 
notante Principe  protettore  }  et  Apollinis  Archege* 
tae  ,  idest  ducis  cujus  auspiciis  ductuque  eo  ptrve- 
nissent ,  aram  qìjae  mino  extra  urbem  extat  ex* 
truerunt  .   Tucidide  lib-   6. 

(7)  Si  legga  ciò  ,  che  Diodoro  ne1  suoi  libri 
i4  e  16.  ne  scrisse  ,  ove  apparentemente  si  con- 
tradice.  Cluverio  però  nel  suo  lib.,  cap.  14  riconci- 
liando questi  passi  ,  e  quelli  di  altri  autori  ,  sostie- 
ne dicendo  ,  conditura  igitur  fiat  in  hoc  Tauro 
Monte  Tauromenium  oppidum  ab  /Jndramacho  Olìm- 
piadis  10  3-  anno  terlio  ,  che  consponde  alla  data 
stabilita  da  Miinter  .  Non  sa  ,  comprendersi  ,  intan- 
to ,  come  Strabone  asserisca,  che  T luroiaenium  a 
Zdnclacis  ,  qui  Hyhlae  erant  finisse  conditimi  . 
Sembra  probabile  come  crede  Fazello  Deca  i.  lib. 
2.  cap  3.  ,  che  il  suo  nome  provenga  dalle  due 
parole  greche  ravpog ,  e  (j.évog  Gloè  Toro  ^  e  fior- 
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za  „,  ardore  guerriero  .  Pur  non  di  meno  Falconer 
nei  hb.  6  di  Slra bone,  intende  che  Teéurus  tragga 
iJ  suo  etimo  da  Taur ,,  o  Tur  ,  che  in  lingua  ebrai- 
ca ,   o  celtica  significa  Monte  . 

(8)  Naumachia,  combattimento  navale,  parola 
greca  composta  dalle  due  v%Vg  nave  ,  e  udyy  pu- 
gna .  Naumachìarii  si  dicevan  quelli  disgraziati  pri- 
gionieri ,  o  delinquenti,  che  venivauo  condannati 
a  imbattervi  .  Questa  opera  è  sicuramente  roma- 
na giacche  i  Greci  ,  i  quali  non  aveauo  la  ferocia 
di  quel  popolo  ,  non  potevano  divertirsene  .  Tali 
edìfizj  costavano  tesori  immensi  ,  ne'  quali  si  faceva 
entrar  V  acqua  per  via  di  canali  con  tale  rapidità  , 
che  appena  gli  spettatori  avevan  tempo  di  avveder- 
sene ;  e  con  prontezza  uguale  ne  venivano  evacua- 
ti ,  onde  nuovo  spettacolo  sostituitisi.  Si  può  da 
qui  comprendere  quali  straordinarie  spese  furono 
impiegate  nella  costruzione  della  Naumachia  di  Taor- 
mina .  S\  dice  ,  che  Cesare  sia  slato  il  primo  a  co- 
struirne una  sulle  sponde  del  Tevere  presso  Roma, 
ed  i  preparativi  per  sì  barbaro  ,  e  crudele  diverti- 
mento furon  cosi  clamorosi  ,  che  un  numero  im- 
menso di  Forestieri  da  tutte  le  parti  del  mondo  vi  con- 
corse .  V,  Svetonio  vita  di  Cesare  cap.  3py.  Clau- 
dio ne  fece  una  sul  lago  Fucino  facendo  passar  avan- 
ti di  lui  i  24*  vascelli  al  combattimento  destinati  . 
GT  infelici  ,  che  in  quel  brutalissimo  sollazzo  degno 
del  feroce  cuore  di  Claudio  dovean  cader  vittima  , 
gli  dissero  Ave  ,  Imperator  ,  morituri  te  salutini  ; 
ed  egli  ordinò  sul!'  issante  la  zuffa  ,  loro  freddamen- 
te rispondendo  avete  vos  Nerone  facendo  perciare 
la  montagna  .  che  separa  questo  lago  dal  fiume  Li- 
re ,  volle  che  iq.  mila  uomini  vi  combattessero; 
e  per  aggiungere  inaspettato  orrore  a  quel  massacro 
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in  se  stesso  abbastanza  orroroso,  onde  migliò  deli- 
ziare T  infernale  anima  sua  ,  feee  sortir  dall'  acqua 
ogui  sorta  di  mostri  marini . 

(9)   l   Teatri  greci  erau  composti    di    tre    parti 
principali  ,  la  scena  ,    il  teatro    propriamente    detto  , 
e  T  orchestra  .   Scena  parola  latina  ,  da  o~tt?ni  greca 
non  significava  ,   che  un  intreccio    d'  alberi  per  co- 
prirsi dal  sole  ;  ma  fu  in  seguito  adottata  per  quel- 
la parte  del  teatro  ,  daddove  gli     Attori    sortivano  , 
e  per  riporvisi  le  macchine  ,   e  le  decorazioni,  che 
in  tragiche,   comiche  ,  e  satiriche  vemvauo  distinte. 
Era  la  medesima  compartita  da  tre    grandi    ai  ehi  , 
o  porte.  La  centrale    era   chiamata  Reale ,  efori- 
stiere  le  due  altre  .   L1  oggetto  principale    delta  de- 
corazione situavasi  nel  mezzo  ,    ed  a1  lati    venivano 
distinte  le  lontane  prospettive  .    Da  noi  si    usa  tutto 
il  contrario  .   Avanti  a  questo  vi  era  un  grande  ,  e 
libero    spazio    detto  ^pocniw/ov ,  a*anti  sccna  »  ove 
gli  Attori  rappresentavano  ,  dal  quale  uno  ,    o    due 
gradini  scendendo  si  andava  al   &v,as\v]  ^tare  ?  in 
cui  sagrifizj  a  Bacco  si    offrivano  .     Tinto  ciò  costi- 
tuiva la  scena.   11  teatro  era  quasi  V  intero  dell'  edi- 
lìzio ,   ed  abbracciava  V  Orchestra  ,     e    la    porzione 
circolare  fissata  per  sedervi  gli  spettatori      He'  gran- 
di teatri  i  sedili  erano  interrotti  d' alcuni  ripiani  det- 
ti dal   nome  latino  precinziuni   da  prarcingerr  ,  che 
ordinariamente  si  costruivano  ad  ogni  9    file  di  se- 
dili ,  due  de'  quali  servivano    per  una  precauzione  . 
Questi  erano  intersecati  da  pìcciole  scale  ,   per  dare 
il  comodo  alle  geute  di  salire  ,  e    scendere  ,    le    di 
cui  aperture  erano  denominate  vomitar]  ,  dall'  osser- 
vare ,  che  le  persone  sboccavano  da  questi  ,    come 
se  fossero  state  vomitate  .    La  parte  de1  sedili  inter- 
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celta  tra  due  di  esse  soaie  ,  si  addiinandava  cuneo , 
perchè  m  effetto  ne  prendea  naturalmente  la  forma  \ 
e  da  qui  tutti  quegl'  individui  ,  che  a  cagioue  del 
cattivo  loro  costume  ,  o  circostanze  non  erano  am- 
messi a  sedere  nel  teatro ,  si  chiamavano  disunenti. 
In  qiie'  pubblici  luoghi  si  usava  ogni  distinzione  , 
e  perciò  eran  tutti  gli  spettatori  destinati  a  pren- 
de! vi  seggio  secondo  il  ceto  ,  e  la  dignità  ,  che  li 
onorala  L'  Orchestra  finalmente  deriva  il  suo  no- 
me dal  greco  O'p'VvKnic  danza ,  ed  era  il  luogo 
fissato  per  1  subalterni  rappresentanti  ,  cioè  cantan- 
ti ,  ballerini,  ed  istrumentisti  ,  i  quali  tra  un'atto 
air  altro  oppure  alla  fine  del  grande  spettacolo  so- 
levano i  loro  pezzi  esercitare. 

I  ll^mani  che  presero  da'  Greci  l'uso  de'  tea- 
tri avevano  pur  non  di  meno  qualche  diversità  nel- 
la ripartizione  La  vera  differenza  consisteva  nel- 
F  uso  dell'  Orchestra  ,  perchè  la  romana  era  desti- 
nata per  il  luogo  degl'  Imperatori ,  Consoli  ,  Sena- 
tori ,  Edili  ,  e  delle  Vestali  ,  alla  quale  si  dava  il 
nome  di  Podium  ,  che  significa  balaustrata  .  Que- 
sta nazione  come  la  greca  prodigava  tutta  la  son- 
tuosità ,  magniiìcenza  ,  e  ricchezza  in  tali  ed*fi2J  . 
Semplici  privati  dissipavano  incredibili  somme.  I  più 
superbi  furon  quelli  eretti  da  Emilio  Scauro  ,  e  C. 
Ciunone  .  Si  dice  ,  che  il  primo  conteneva  80000. 
spettatori  ;  il  secondo  era  composto  di  due  teatri  , 
che  girando  intorno  un  perno  univansi  per  for- 
mare un  Anfiteatro  . 

Le  donne  non  montavano  le  scene  degli  anti- 
chi teatri  a  causa  della  debolezza  di  loro  voce  Gli 
Eunuchi  ne  adempivano  le  funzioni  \  ed  affinchè  la 
voce  si  facesse  meglio  ,  e  più  distinta    sentire  oltre 
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r  echee  o  vasi  di  bronzo  ideati  ,  e  supposti  da  Vi- 
truvio  usarsi  per  lale  oggetto,  Guglielmo  Schlegel 
nel  suo  trattato  di  letteratura  drammatica  Lez  3.  ci 
dà  ragguaglio  ,  che  si  compensava  con  grand?  arte 
la  diminuizione  dei  differenti  generi  a"  affetti  prò- 
dotta  dalla  lontananza  dando  agli  attori  certe  ma- 
sciiere  costruite  d>  sorte  da  rinforzare  la  voce ,  ed 
aggrandendola  loro  statura  col  coturno. 

(io)  Il  Pulpito,  ed  il  Proscenio  presso  i  Ro- 
mani erano  V  istessa  cosa,  ossia  il  luogo  pili  eleva- 
to ,  che  corrisponde  al  nostro  palco  scenico  . 

(li)  Questo  teatro  è  di  romana  costruzione, 
per  quel  che  in  atto  dalla  sua  costruzione,  ed  ar- 
chitettura  si  scorge.  E1  facile  però,  come  alcuni 
credono  ,  che  sia  stata  un1  opera  greca  ,  alla  quale 
i  romani  apprestarono  de*  cambiamenti  ,  e  delle  re- 
staura ioni  . 

(ri)  La  traduzione  di  quel  testo  greco  è  la  se- 
guente —  in  Sicilia  il  nevoso  Etna  colonna  del 
cielo  preme  V  irsuto  petto  di  costui  (  Tifone  )  e  lo 
incatena  . 

Note  aW  articolo  Messina  . 

(1)  Falcem  autem  Siculi  Zanclon  appellant  . 
Tucid.  lib.  6-  L'  istesso  ne1  seguenti  sensi  vien  det- 
to da  Slrabone  lib.  6.  Nani  obliquum  iis  (daSicoli) 
Zanclium  appellab"tur  *  Si  legge  ancora  prefiso  Ste- 
fa»o  1.  e  quod  illic  Saturnus  falcem  absconderit  ì 
qua  patris  merenda  abscidit  .  Da  questo  istesso  Scrit- 
tore rilevasi  inoltre  ,  che  quella  denominazione  ìe 
sia  slata  imposta  a  Zanclo  Genenis  /ilio  ,  oppure  da 
un  fonte  di  questo  stesso  nome  Dio  doro  in  fine 
nel  lib.  4»  c'  riferisce,  che  Zanclo  SicuLorum  Regi 
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a  quo  Z anele  clini  nunc  Messene  nomen  adepta  est . 

(2)  1  Capitana  di  quei  corsari  furono  Perieres 
atque  Crataemenes ,  alter  a  Cumis  ,  a  Chalcide 
alt'r  .  Tue.  JiLu  6  Ancora  T  istesso  si  assicura  da 
Pausania  nel  suo  lib,  4*   cap-   ?4« 

(j)  Su  di  ciò  Strabene  nel  Iib  6  ci  rapporta, 
che  questa  città  condita  fuit  a  Messeniis  Pelopon- 
nesiis ,  ^f««*  e^iom  nomen  ejus  mutarunt  ;  e  nel  lib.  ' 
8  dell'  ìstesso  Geografo  si  dice,  che  Zancles  con- 
ditae  te m pus  ignotum  est  $ed  nomen  M*ssanae  post 
D ariani  ab  Anoxila  duxit  .  Quasi  nel  modo  stesso 
s»  spiega  Tucidide  nel  lib.  to.  et  nomine  mutato 
Messanam  a  sua  antiqua  patria  nominarti  .  ]Non  è 
sì  facile  però  di  stabilirne  l'epoca  ;  secondo  Erodoto  , 
e  Tucidide  è  da  credere  ,  che  questo  avvenimento  # 
ebbe  luogo  dopo  la  presa  di  IVlilelo  verificata  alia 
70.  Olimpiade  cioè  469  av.  G  C.  Si  veda  de  Blasi. 
Intanto  Pausania  ne  assegna  una  data  assai  ante- 
riore asserendo  nelF  or  citato  luogo  —  haec  gesta 
sunt  undetneesima  Oly piade  :  vale  a  dire  660.  anni 
prima  dell'Era  volgare  .  Bagattella  ! 

(4)  Non  è  ben  deciso  ,  se  costoro  siano  slati 
del  paese  de'  Campani ,  o  de'  Brutii  La  parola  pro- 
viene dal  latino  Mars  ,  Marte  ,  ed  in  conseguenza 
manierimi  non  esprime  altro  ,  che  guerrieri  .  Que- 
sta gente  non  cambiò  il  nome  della  Citta ,  ma  i 
M esseni  furo»  d'  allora  delti  Mamertini ,  come  lo  fu 
il  vino  ugualmente  chiamato  . 

(5^  Questo  numero  sembra  esaggerato  . 

(6)  Tutto  si  è  pienamente  verificato  . 

(j)  Speriamo  ,  che  questo  non  si  avveri  .  Ma 
qua!  paese ,  o  qual  provincia  ,  o  vasto  regno  non 
può  esser  distrutto  da  un  tremoto  ,  e  dalla  terra 
farlo  scomparile?  Se  l'Asia  pota  esser  dall'Europa 
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per  gli  eftelti  di  una  operazione  vulcanica  separata 
secondo  la  opinion  très- proba  blr  de  P alias  ,  dice 
lìreislack  nel  lib.  7  cap.  100;  se  in  una  disserta- 
zione très-intt  re  ssante  ,  dicono  gli  autori  del  Dizio- 
nario d1  Istoria  nat.  ,  et  qui  a  remvortè  le  prix  pro- 
pose ,  il  Sig.  Desmares  ha  dimostrato  V  antica  un  o« 
ne  dell1  Inghilterra  con  la  Francia  ;  se  altri  stretti 
formarono  una  volta  un  terreno  unito  ,  ha  potuto 
la  Sicilia  esser  soggetta  ancora  a  questa  catastrofe  » 
GP  Istorici  ,  ed  i  Naturalisti  ce  la  fanno  assoluta- 
mente credere  ;  e  solo  si  trovano  discordi ,  nel  vo- 
lerne argumentare  la  vera  cagione  Tradunt  prisci 
rerum  auctores  Siciliani  olirti  fuisse  fluirne  conju- 
etani.  Diod.  lib.  4-  ^  Ub.  ?■  delP  Eneide  si 
legge  .... 

H  e  e  loca  vi  quondam,    et   vasta  convulsa  mina 
Tantum  aevi  longique  valtt  mutare  vetustas . 
Dissiluisse  ferunt  cimi  protenus  utraque  tellus 
Una  Jbrtt . 

Neil1  epoca  della  natura  Buffon  in  questi  sensi 
si  esprime  —  ensuite  il  y  a  eu  un  seconde  dèluge 
lorsque  la  porte  du  d-troil  de  Gibrallar  s*  est  Oli- 
ver te  ,  les  eaux  de  V  Ocèan  ont  dà  prò  di  tire  dans  la 
mediterranee  une  seconde  augmentation  .  et  ont  acke- 
ve  a"  innonder  les  ttrres  ,  qui  rì  ètoient  pas  submer- 
gèes  :  il  rì  est  peut  étre  ,  que  dans  le  second  temps  , 
qui  s1  est  forme  le  golphe  adriatique  ,  et  la  separa- 
tion  de  la  Sicile  .  Jl  Conte  Rezzonico  1.  e.  sostie- 
ne ,  che  questo  cataclismi*  terribile  ed  anteriore  ai 
rinomati  di  Deucalione  ,  e  a"  Ogige  ruppe  a  mio 
cndere  l'istmo  al  P eloro  .  Altra  ragione  daiP  Abate 
Scieà  se  ne  produce  nella    eccellente  sua  Topogra- 
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fia  di  Palermo  — -  V  urto  continuo  delle  acque  rose 
a  poco  a  poco  ,   e  logoro  la    base  di  quel  braccio  , 
e  questa  disfi  Ila  in  alcuni    punti  più  in  altri  meno 
restò  quasi  un  ponte  ,   che  scosso    talvolta  da'  vicini 
vulcani  fu  in  fine  rovesciato  ,   e  disperso  daW  impe- 
to delle  ond    .   La  Sicilia  divenne  allora  uri1  Isola  , 
In  mezzo  a  siffatte  congeli u re  non    è    da    ricettarsi 
quella  di  alcuni  altri,  i  quali  suppongono  ,  che  que- 
sta  Isola  nacque  nelF  epoca  ,  in  cui  per  le  cause  da 
Geologi  immaginate  si  formarono   i  monti  ,  e  le  ine- 
guaglianze tutte  sulla  superficie  del    globo    eia  dalle 
acque  antecentemente  coverta,  ed  allora  quando  se- 
condo il  lib.    I.  ver    2    della  Gènesi  spiritus  Dei  fe- 
rebatur  super  aquas  .    \7'  ha  fin  anco  tra  gì1  Istorici  , 
chi  sappia  indovinare,  che  Reggio  fu   il  punto,   do- 
ve quella  disunione    successe  .    Mrabone  infatti  nel 
Jib    6.  racconta  ,  che  questo    paese    portò  tal  nome 
dalla  parola  greca   V\]\vvoo  r<>mpo  ,    dalla    quale  si 
formò    Vviyvictv  Reggio  .  JJiodoro  nel  lib.  4.  in  sensi 
diversi  suppone T  istesso  ,  asserendo  ,  che Isthmus     .  . 
dislruplus  fuit  ,  et    locus  inde  Rhrgii    cognonuntum 
tulit  .   Intanto     se   una    causa    ebbe    forza    sufficiente 
alia  enunciata  rottura  ,   un1  altra  può  di   nuovo  ina- 
spettatamente lavorarne  T  unione.  —  Spallanzani  per- 
suaso ,  che  1  fondamenti  dello  stretto  di  Messiua  sia- 
no in  parte  formati  da  una  pietra   arenana  ,   e    che 
un  petnficante  principio  sempre  più    la    riproduca  , 
e  T  accresca,    trae  congettura  ,  che  questo  stretto  di 
mano    in    mano    s1  impicciolisca ,  finché   la  Sicilia 
perduto  il  nome  d*  Isola    sia  un  giorno    per    unirsi 
di  nuovo  aW  Italia  .    V.   Introduzione  all'  opera  ci- 
tata .  E  perchè  negarsene  la   possibilità/'    Anzi  sic- 
come dagli  effetti  de1  tremoti,  e  de'   vulcani  abissi, 
«  riempimenti  risultano  ,    così  potrà  forse  uh  giorni 
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avvenire  ,  che  un  vasto  innalzamento  di  materna 
solito  ad  avverarsi  ni  quelle  grandi  convulsioni  del- 
la natura  >  chiuda  lo  stretto  ,  e  renda  in  questo  mo- 
do la  Sicilia  un'afra  volta  continente  .  E1  questo 
un  vaticinio  contrario  a  quello  di  Munter  ,  ma  di 
più  facile  accoglimento  del  suo  . 

(8)  Il  Capo  Peloro  oggi  detto  Torre  di  Faro 
per  trovarvisi  costruito  un  piccolo  forte  con  una 
lanterna  di  molo  è  la  più  orientale  parte  della  Si- 
dia,  il  cui  nome  Pelorus  ,  Pelorum  ,  Ptloris  ,  e 
Pelorias  tanto  da'  Greci  ,  che  da1  Latini  fu  adotta 
to  .  Questa  punta  si  allontana  due  miglia,  e  mezzo 
circa  dalla  Calabria  giusto  da  Torre  Cavallo  presso 
la  quale  il  terribile  scoglio  di  Scilla  verticalmente 
s'  innalza  .  Si  crede  aucora  ,  che  in  altra  punta  del- 
l' apposto  lido  ne  sia  meno  distante  .  Mela  lib.  1, 
cap.  6  ,  e  Valerio  hb  9.  cap  8.  derivano  il  no- 
me di  Peloro  da  qu  Ilo  del  Piloto  ivi  d'  Annibale 
ucciso  ;  ma  Servio  nel  lib.  3.  dell'  Eneide  li  con- 
tradice asserendo  ,  quamquam  legerimus  eliam  ante 
Pelorum  dicium  }  riè  Polibio  esatto  ,  e  diligente  Iste- 
rico ne  fa  menzione  alcuna  ,  quantunque  il  detto  Pro- 
montorio ebbe  occasione  di  nominare  ,  e  che  in  tempo 
di  quella  guerra  questo  Scrittore  vivesse.  Pazello  De- 
ca 1.  lib  2  cap.  1.  fa  provenire  quel  nome  da  Monte 
adducendo  esserne  questo  il  significato  .  Non  so  , 
se  alcuno  vorrà  persuadersene  ,  perchè  ^jgXo^p  non 
esprime  affatto  monte  ,  ma  bensì  mostro  ,  e  mostro 
spaventevole  .  Strabone  infatti  lo  chiama  tj-c^q/JW 
KKpccv  j  ossia  pelondo  promontorio  ,  perche  coi  so- 
lo aggetttivo  esprimer  non  si  potrebbe  ancora  mori* 
te  o  promontorio  .  Se  lecito  mi  sia  di  azzardar  con-. 
gelture  ,  cr«do  ,  che  a  motivo  dell1  orrore,  che  nel- 


la  più  recondita  età    quel    sito    ispirava ,    abbia    la 
<3  nominazione    di    Peloro  riportato  ,  che  $i   appose 
b^n  anco  alt1  immensa  montagna  ,  la  quale  pog^ian 
do  sulle  arene  del  Faro  la    maestosa    sua    mole    da 
qu<   ad   alzare  incomincia.,   Aggiungo,  che  quel  ^re- 
co vocabolo  ha    per    radicale  t^Xci)     che  significa 
sconvolgo    dapoicchè     come    giudizio^mente    lo    fa 
marcare  Screvèlìò  nel  suo  Dizionario  ,    è  mostruoso 
tutto  ciò      in   eu>  ì' ordine  naturale  viene  sconvolto. 
9     Oh  quanto  questa  trista,     e    lugumbre  de- 
scrizione giunger  dee  oltre  modo  sensibile,  a  ciudi 
fresco  è  stato  colto  dagli  orrori,    e   dalle    gravi  ca- 
lamita ,  che  èeco   trae   questo    spaventevole    inespli- 
cabile flagello  !  Le  oscure,  e  sopite  idee  d'  un  do- 
loroso  passalo    crudeli    nel    mio  cuore  risvegliansì 
e  di  am-'tre  rimembranze,  e  di  terrori  forti  l'oppri- 
mono.   Tutto  era  qui  tranquillo  il   giorno  5.   marzo 
di  questo  anno  ,  e  nessuno  sino  alle  ore  5,  3n.   po- 
meridiane prognosticar  seppe  o  dal  cielo,   o  dal  so- 
le ,  o  dalla  temperatura    dell'aere,     od  altre  appa- 
renti meteore  ,  che  falsamente   dopo  il  successo  an- 
nunziate qual  forieri  ne  sono  ,  il  male,  che  tremen- 
do covava  ,  oude  in  un  fiato    questa   magnifica  Ca- 
pitale distruggere  ,  e  paesi  vicini  atterrare  •  Solo  si 
disse  in  seguito  ,  che  qualche  lieve  scossa  era  stala 
dal  Sismometro  alcune  ore  prima  marcata  ,  la  quale 
non  manifestossi  al  di  la  della  Specola,  in  cui  que- 
sta macchinuccia  conservasi  .  In  un  tratto  tre  forti , 
e  distinti  scuotimenti,   che  1'  un  dopo  1'  altro  accreb- 
bero sempre  più  la  loro  veemenza  ,    fecero  agli  at- 
territi mortali  a  ragione  comprendere  ,  che  la  terra 
andava  a  squarciarsi ,  o  che  le  fabbriche  già  da  tal 
forza  potente  smosse  da'  loro  fondamenti ,    erano  al 
fuarto  scuotimento  ,  che  ìnevitabil  sembrava  di  so- 
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fungere ,  in  totalità  per  distruggersi  ,  e  slese 
al  sqoto  niigliaja  \  e  mSghaja  d'infelici  seppellire, 
ed  a  vasta  ornbil  tomba  >  ed  a  ricettacolo  della 
morie  questo   paese  ridurre  . 

Al  terzo  orlo  il  furor  del  tremòto  arrestato,  par- 
ve in  tetro  silenzio,  ed  in  generale  sospensione  esser 
involta  la  natura  tutta  ,  come  se  dalia  prodigiosa 
sua  stessa  operazione  spossata  5  e  sbalordita  si  sen- 
tisse ;  ma  forsennata  gradando,  palpitante,  invocan- 
do T  aiuto  del  Signore  ,  e  refuso  ,  ed  asilo  cercan- 
do la  gente  senza  certa  ,  e  sicura  guida  in  tumulto 
correva  salvo,  chi  trovandosi  fuori  della  famiglia  ,  ri- 
schio di  nuovo  sotterraneo  assalto  non  curando,  era  ivi 
quasi  da  giusto  istinto  trascinato  ,  molto  più  che  già 
si  era  osservato  ,  ed  inteso,  che  alcuni  edifizj  era- 
no stati  a  terra  in  parte  gettati  .  Io  fui  uno  di  quei 
disgraziati}  e  mille  funesti  pr°sa.gg«  ,  e  terrori  mil- 
le corsero  quai  fulmini  ad  assalirmi  il  cuore,  ed  alla 
mente  alterata  orrende  presentarmisi  le  irnagmi  do- 
lenti di  squallida  agonizzante  famiglia  ,  mutilate  le 
membra  ,  rotte  ,  e  macinate  le  ossa  di  una  moglie, 
cinque  figli  ,  e  due  antiche  fedeli  domestiche  .  Vo- 
lando a  portata  venni  di  scuoprire  V  abitazione  di 
quest'  infelici-  ed  allora  picciol  seguo  di  polve  ,  che 
da  lì  svolazzava  ,  crudelmente  aununziomml  .  che 
costoro  realmente  sotto  a  pesanti  rovine,  e  gin  con 
esse  rovesciati  ,  ed  in  molti  modi  micidialmente 
sbattuti,  schiacciati,  ed  infranti  erano  estinti  rima- 
sti .  Giunsi  finalmente  ,  e  solo  Iddio  sa  come  ,  al 
luogo  della  desolazione ,  ed  alF  atro  sepolcro  di 
mia  famiglia  ;  donde  ancor  freschi  £;Ji  spirti  di 
essa  esalarsi  sembravano,  edintorno  al  padre  mesti 
aggirarsi .  GÌ1  inesplicabili  miei  atroci  dolori  ,  e 
spaventi  avrebbero  dovuto  repentinamente  ivi  morto 
Viaggio  di  Miinter  Voi.   II  1 1 
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gettarmi,  se  un  ajuio  divino  ,   che  seppe  misericor- 
dioso il  tremoto  nel   p:ù   gagliardo  suo  parosismo  an- 
nientare ,  degnato   non    si  fosse  di   assopire  le  intel- 
lettuali mie  iacolfà  ,  e  di  sposo  ,  e  di  padre  la  sen- 
sibilità ,   e  T  amore  in  quel  fatalismo    momento  istu- 
pidito non  avesse  .  Circa  dieci  mimili   passai  in  uno 
stato  «  che  io  stesso  descrivere,  ne  spiegare  saprei  , 
ne  alcuno  senza  averlo  sentito  ,    può  mai  idearsele  } 
quando  la  tragedia  comincia  a  cambiarsi    al    conso- 
lantissimo arrivo  di  due  miei    figli    maschj  .  che  da 
fuori  venivano  .,  e  che  da  me  morti  si  giudicavano . 
Se  T  aspetto  di   costoro  sparse  dolce    salutare  balsa- 
mo sulle  profonde  mie  ferite  ,    le  lagrime  ,  e  grida 
di.  essi ,  che  ccrcavan  da   Dio,  da  me  ,  e  dagli  uo- 
mini la  madre  ,    le    due    sorelle  ,  ed  il  maggior  fra- 
tello    furon  all'  opposto  tanti  altri  nuovi  strali  ,  che 
ferale    cordoglio    aggiunsero  alla  tramortita  mia  esi- 
stenza .   Intanto  la  madre  al  balcone  si  affacci»,   ve- 
de il  marito  ,  e  due  figli  già  salvi  ed  al  loro  aspet- 
to Taoima  consola,  e  gF inestimabili  suoi  martirj  ad- 
dolcisce, nulla  curando    il  pericolo  ,    che  a  lei  im- 
minente sovrasta  ,  restata    per    miracolo    appesa  su 
d-»  un    solaio  ,     che    solo    nella    generale  distruzione 
della  casa  illeso  era  rimasto  .     La  disgraziata  addo- 
lorata madre  freno  mette  alle  atroci  ambasce  ,  e  so- 
lo tenerezza  materna  ,  e  ragione  V  assistono  ,  ed  inat- 
tesa forza  ,  e  più,  che  virile  coraggio  in  lei  richia- 
mano ,  onde  gridar  ,   e    soccorso    implorare    per  tre 
figli  coverti  dalle  rovine,   che  da  lei  non  veduti  ne 
sentiva  però  le  agonizzanti  cupe  voci  ,  che  a  nome 
la  chiamavano,  onde  sottrarli  dall'  inesorabile  divo- 
ratrice morie  ,  con  la    quale    tormentati    da    malori 
gravissimi  ,  soffocati  da  intensa  polve  ,  e  da  s>a  enti 
circondati  ?  lotta  tremenda  quei  moribondi  facevano . 
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La  più  grande  delle  figV»  ne  fu  la  prima  strappa 
mediante  gli  ajtttJ  del  SA  Duchi  tio  delia  Verdun 
e  d'una  sua   camerièra   fWese,  nei  di  cui  apparta' 
1    nlehee  sprol<Mata  d  Qom 


mento  era    V  infelice  sproid 
eone  squallida,  scarniiigl 
ta  di   pallore  ,  e  lordura  } 
manie  ,  e  semiviva  soliceli 
vezza  delia   madre,  della    so 
fratello,  e  delie  due  serve, 


apparta- 

ala  .  Comparisce  ai  bal- 

trisa  di  sm^ue,  cover- 

uscite    le    vesti  ,    tre. 

là  esclama  perla  sai- 

'a    piò   picciola  ,   del 

aia  schiacciati  sotto 


a   pesanti   micidiali  mcarchi  er,\per  dare     ,.     j. 
respiri     Ed  ecco  due  Inglesi  SigL,  p         {  * 

J^l      _t_h«»»:,.«.  „,I         «bI»*..*.*  marito    \  .        »      C      ^lOSO 


del  patetico  ,   ed    estremamente  Wpassionevol 
spetto  della  donzella  inteneriti  ,   tL^  j 


le  a- 

-  umana  at- 
tività  per  quanto  di  stupidita  io,  \{  mjej  d       f 

\di    scala,    da 


ari 


eravamo  invasati  ,  corrono  in  cer 

di  piglio  ad  una  assai  Junga,   che  «e 

non  isdegnano  portare,  la  fissano    aV>a]cone         t 

eente  costringono  con  minacce,    e  cLonn  •'        a 
v      11    11  „  -   v  i  p\»^nari  a  sa- 

lire 1  allettano  ,   e  cosi  i    un     dopo    I  V 

T  assistenza  ,  che  sul    momento    potè  \i  '    r>   •  •  .n 
',-,,,        .     c        V  Va    Polizia 

apprestarsi,   tutti  della  mia  tamigl  a  sonS      ..      c 

verti  di  piaghe  ,  ferite  ,  contusioni  ,  In- 


capaci a  muoversi  .   e  da  spaventi  sbalor 


e  ed 


me  ad  insanguinate  larve  gli  afflitti  da  pietoV 


condoi 


in- 
e  co* 


ersone 


\oces- 


sostenuti ,  e  sulle  spalle  loro  portati. 

2  \        j  •  *    i  ...  -l  Aono  al 

vicino  ospedale  ,  ed  m  questa  luttuosa  orribile 

sione,  io  e  la  madre,  ed  ì  due  fratelli  feriti  air! 

te  nell'anima  avvivata  al  tempo  istesso  da  tenel 

nel  vederli  rinati ,  li  accompagnavamo  .  Ogni  risi  la 

vo  ,  e  remedio  ci  fu    con    somma    canta    in 

diversi  apprestato*   ma  eravamo  senza    roba, 

mobili  ,  coverture  ,    e  perciò  in  nuda  terra  \  ql 

do  un  nuovo  atto  di    umanità  ,,    e    di 

giunge  opportuno  in  tanta  miseria  >  e  ne" 

it  i 


compassi^ 
piti 
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santi  bisogni  a  consolarci  .  L  ottimo  amico  ,  $ìg. 
Fmmanuèìe  Agnello  in  c*a  ci  accoglie,  ed  al  di 
lui  bel  cuore  /ed  ;  Ha  aJaeroskà  sua  ,  a7  di  lui  of- 
ficiosi, ed  urlili  iraitlS  ed  alle  cordiali  sue  af- 
fezionate sor-ile  debbilo  confessare  infinita  rico- 
noscenza ,  per  averci  <*catj  tutti  gli  ajufci ,  ed  ogni 
assistenza,  onde  laniferi  spiranti  dalle  fauci  di 
morte  sottraili  allo   P*  dì  buona  salute  ridurre. 

Vivono  i  miei  e  solJ    viventi    ancora  i  Paler- 
mitani eccello  i  s<  vei!li  *  che  di  quel  flagello  vit- 
dina  rimaselo  J  sfe  de'  quali  accanto  de'  miei    la- 
sciarono    tra    Whl    armenti     miseramente  la  vi- 
ta      Una    sola  ccssa    d»     Piu    sarebbe    stata     ba- 
stante ad  atierr   per  intero    questa    grande    Citta  , 
ed  altri  paesi /c,nl  5  e  ]a  m!a    famiglia    m    minuti 
frantumi  marare      Io  ml  scapriccio    al  conside- 
rare questo  ^alìlaneo  torpore  ,    ed  immobilita  per- 
fetta     che  *  niagg.tor  furore  del  tremoto  avveros- 
Iddio  ue  ne     or,nipolena&  sua    ebbe    gli    ele- 
lènti  tutdt^a  crtaz'°ne,  e  che  ad  un  suo  vole- 
*     una  r™ta  ^  mondi  ,    e  milioni  di  sistemi  pia- 
ta •  Ridienti  ,   e   veloci  slanciaronsi  dal  caos  nel- 

FunmIta  ^e^°  sPaz!°  >  ec*  ivi  regolato  inalterabil 
e  cammino  stabilirono:    ha    certamente    in 
s  e  °  °  i  r 

n&fsua  onnipotenza  un  arcano  ministro  ,   il  qua- 
li     in  sol  fiat  questi  smisurati    mondi  ,    e  gli  e- 
numerosi    di    essi     in     frantumi    riduca  ,     e 
t   nazione  facci  tutta  nel  caos    ritornare  .   E1  forse 
>]ue  questa  segreta  primaria  cagione,  che  in  mi- 
sura manifesta  sulla  terra  la  tremenda  ,  ed  incal- 
vile sua  forza  .  e  clic  ai  genere  umano  predica  , 
i  annun? j  »  che  un  giorno  sarà    la    medesima    per 
ulto  scancellare,   e  distruggere?  E' forse  secondaria 
arcana  causa  ,  della  quale  Iddio  si  serve,  per  man- 
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dar  giusta  vendetta  ,  e  tremenda  punizione  agF  im- 
pervertiti mortali  ,  e  che  poi  iti  mezzo  la  devastan- 
te furiosa  sua  carriera  misericordioso  la  frena ,  ed 
in  un  momento  grazia  ,  e  salvezza  loro  concede  ? 
Assai  bene  Tompson  P  esprime  nelle  sue  stagioai  , 
ove  dice  ,  che  Iddio 

TValìts  dreadfuUy  serene,  and  commands  a  cairn, 
Then  straigld  air,  sea,  and  earth  are  liushed  at  once 

Spaventevolnient?  sereno  cammina  ,  e  comanda 
una  calma  .  'Attor  d"  un  subito  uria  ,  mare  ,  e  terra 
sono  in  un  colpo  acquietati  . 

Questa  istantaneità  tanto  nel  princìpio  t  che  nel- 
la fine  de1  tremoli  non  può  affatto  persuaderci  ,  esser 
questi  la  conseguenza,   e  P  effetto  d'una  sotterranea 
accenzione  ,  e  molto    meno  la  ridazio  afe  delie  acque 
in  vapori  ,  ed  una    rarefazione    olire    misura    straor- 
dinaria di  questi  vapori  stessi  -,  ne  con  questa  ceoria 
spiegarsi  potrebbero  le  capricciose  variata  nei   danni  , 
che  i  medesimi  tremoti  cagionano     e  nel  rispetto  ,  che 
per  alcuni  luoghi  a  canto  ,  ed  in  mezzo  le  devastazioni, 
e  gli  sconvolgimenti  conservano   onde  iiiesi  lasciarli  . 
Qualunque  accenzione  per  quanto  picc.iola  si  fosse  y 
anco  quella  della  polvere   racchiusa  \     e    fortemente 
compressa  nelle  anni  da   fuoco ,   è  fisicamente  dimo- 
strato ,  che  progressivamente    succeda.     Se   dunque 
havvi  bisogno  di  tempo  per  una  quasi  impercettibile; 
accenzione  ,  quanto  ne  sarà  necessario  ,  affinchè  una 
immensa  ,  e  vasta  massa  di  materie  non  tanto  come 
gP  ingredienti  della  polvere  accensibili  possa  in  mo- 
do ,  e  quantità  accendersi  >  che  sterminate  esteazip-- 
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ni  di  terra  nn  vengano  simultaneamente  ,  ed    in    uù 
baleno  alleile  \  senza  che  le  sue  operazioni  cominci- 
no dapprima   a  farsi  m  uu  centro  sentire,  e  da  que- 
sto di  mano  in  mano  in  tempi  marcati  ,    e  progres- 
sivi lungi  in  immense   disianze    diramarsi  .    Ma    ve- 
rificata in  ogni  modo  questa    accenzione .   e  che  per 
gradi  ridotta  sia  a   forza    tale,    che    de1  potenti  suoi 
effetti  la  superfìcie  della  terra  si  risenta  ,   e  si  scuo- 
ta ,  non  potrebbe  al  certo  risultarne,  che  queste  sue 
convulsioni   perdurilo  pochissimi  secondi ,  che  T  esa- 
gerazione non  sa  mai  far  giungere  al  di  la  di  venti, 
quando  non  si  supponga,  che  V  infiammazione  si  sia 
ad  un  sol   fiato  come    a    candela    accesa    a    totalità 
estinta  .     Giacche  se  tempo     significante    richiedesi  , 
perchè  sì  grande  copia  di  fuoco    nel  sotterraneo  fo- 
colaio si  sprigioni,  tempo  molto  calcolabile  fa  d'uo- 
po ,   che  scorra  ,  onde    le    infuocate    masse  si  smor- 
zino ,  ed  inefficaci  rendansi  alla    continuazione  delle 
terrestri  agitazioni    ohe  insensibilmente  dovrebbero  es- 
ser calmate  .   Se  dunque  durevole  è   la  cagione  ,  du- 
revoli ancora  esser  debbono  gli  effetti  ,   e  perciò  la 
crosta  della  terra,   che    all'enorme    combustione  so- 
vrasta, e  che  fa  l'uffìzio  d'un  coverchio  d' una  pi- 
gnatta, il  quale    slassi    in    movimento,    e    fremito, 
mentre  1'  acqua   ne  bolle  ,   deve  dico  ,  questa   crosta 
essere  scossa,  finche  il  fuoco  non  si  estingua  .   Questa 
supposta    acceuzione    simile     in     fortificazione  ad  un 
fornello  di  mina  ,  ed   a  globo     di    compressione  ,  fi- 
nirebbe di  far  marcare  ai    Fisici  le  direzioni  lineari 
del  tremoto  ,   giacche  dovrebbero  queste  partirsi  dal 
centro  del  fornello  ,   ed    in    ondolazioni    cncolari  di- 
ramarsi ,  la  loro  attività   diminuendo    in    ragione  in 
versa    della    distanza  -    Neil1  ultimo    tremoto    di    Pa- 
lermo per  esempio  ,  ove  fu    ejuesta   ideata  ,    e    gra- 
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tinta  combustione  ,  di  cui  non  vi  fu  per  altro  me- 
noma apparenza?  Fu  in  JNoto  città,  che  pili  di 
lune  soffrì  in  Sicilia?  No;  perchè  1  paesi  /icmi  non 
ne  furono  i»  proporzione  danneggiati  .  Forse  accad- 
de in  Palermo  ?  No  certamente  ,  perehè  non  poteva 
recar  tanta  rovina  a  Naso,  mentre  quasi  nessun  dan- 
no gli  adjaoeiiti  paesi  sperimentarono  •  Fu  in  Etna 
P  accenzione  ?  Nulla  affatto  .  Nel  Monte  S.  Calogero  ? 
assai  meno  .  Neil'  Isole  Vulcaniche  ?  e  perchè?  Avreb- 
bero dovuto  Lipari  ,  Melazzo,  e  Messina  distrugger- 
si ,  ed  i  paesi  della  Calabria  vicina  atterrarsi,  piut- 
tostochè  tanto  danno  portarsi  a  Palermo  .  In  questo 
caso  Stromboli  dovè  essere  il  centro  del  focolare  5 
ma  Calabria  se  ne  risemi  appena  . 

Egli  è  cosa  incontrastabile ,  che  P  acqua  in- 
vestendo un  cumulo  di  sostanze  infiammate  in 
vapori  è  ridotta,  e  questi  più  che  assai  la  forza 
espansiva  del  semplice  fuoco  ,  sono  cagione  di  ga- 
gliarde detonazioni  ,  di  veementi  esplosioni ,  di  de- 
vastazioni ,  e  sconvolgimenti  ;  ma  tali  effetti  come 
prodotti  da  questa  causa  .  a  cui  si  richiede  durata 
di  tempo  per  le  progressiva  sue  operazioni  ,  dovreb- 
bero tenere  in  lunghe ,  e  non  interrotte  commozioni 
la  terra  come  dal  centro  della  carica  quelli  vapori 
vanno  di  mano  in  mano  a  svilupparsi.  Intanto  ove, 
e  come  rimangono  essi  imprigionati  ,  o  dissipati  nel- 
T  istante  stesso  della  loro  formazione  ,  nella  quale  a 
mettersi  in  azione  cominciano  ?  Se  quella  è  l'ope- 
ra del  tempo,  P  opera  di  un  tempo  assai  maggiore 
dev'essere  la  propagazione  di  questi  vapori,  e  gas , 
onde  ad  immense  distanze  estendersi  .  Uno  de'  più 
terribili  ,  e  prodigiosi  tremoti  ,  quello  di  Lisbona  ac- 
caduto a  3i.  ottobre  del  1755,  i  suoi  orrori  tra- 
mandò in  lontani  regni  ,  e  vaste    regioni    a   segno  s 
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che  fu  sentito  beo  ètico  il)  Olanda  ,  Germania  ,, 
Elvezia,  Italia,  nelle  Isoje  brilaniiìcne.,  in  Groen- 
landia, Norvegia,  Svezia,  Fez,  Maiocco,  Alfieri, 
ed  in  altri  luoghi  della  costa  settentrionale  dell1  A- 
frica  .  Si  può  mai  credere  ,  che  vapor?  elastici  in 
uno  slato  di  straordinaria  rarefazione  motivo  siano 
stati  di  sì  rapidi,  ed  estèsi  movimenti  ,  a'  quali  par- 
titi dal  fornello  di  mina  ,  non  avrebbero  mancato 
ostacoli  immensi  ,  onde  la  loro  propagazione  gran- 
demente ritardarsi  ,  ed  estinguersi  ?  E  potevasi  inoltre 
una  sì  portentosa  massa  di  tali  vapori  generare  senza 
veruna  apparenza  di  Vulcano  potente  ,  e  smisurato,  e 
senza  gagliarde  accensioni  per  tutta  la  vasta  esenzione, 
in  cui  il  tremolo  si  fé  sentire.?  Quando  all'  opposto 
Vediamo,  che  quelli  1  quali  han  luogo  presso  i  più 
grandi  conosciuti  Vulcani  l'Etna,  il  Vesuvio,  V  E- 
eia  ,  e  di  quelli  ancora  più  grandi  dell'  America  , 
non  giungono,  che  a  picciole  distanze  ad  assalire 
le  contrade  vicine  ,  ed  accompagnati  sono  da  smi- 
surati torrenti  di  fuoco  ,  e  da  enormi  visibili  infiam- 
mazioni . 

Un  fluido  più  potente  ,  più  elastico  ,  sottile  , 
accensibile  ,  incendiario  ,  sollecito  a  propagarsi,  e  di 
una  forza  in  possesso  ,  che  per  via  di  mezzi  ,  e  con- 
duttoii  in  tempi  infinitamente  piccoli  si  diffonde  a 
meravigliose  distanze  ,  ed  al  quale  fluido  non  vi  è 
sostanza  forte  ,  e  tenace  ,  che  sia  ,  la  qu^le  resi- 
ster possa  senza  immediatamente  scomporsi,  è  la 
vera  cagione  di  sì  grandioso  fenomeno  .  L'elettricità  , 
che  come  ho  detto  num.  1.  note  al  viaggio  ali1  Et- 
na ,  che  fa  da  imponente  personaggio  nelle  combu- 
stioni vulcaniche,  lo  è  con  maggiore  ragion,'?  nella, 
produzione  de'  tremoti.  Non  può  d1  akvo  modo  spie- 
garsi F  istantaneità  del  principio,    e    del  Firn  medi  alo 
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tino  di  flagello  si  (Tallo  ,  che  come  un  effetto  di  una 
smisurata  forza  elettrica  prodotta  da  una  grande  ag- 
gì  trazione  dell1  elemento  ,  che  la  genera  ,  il  quale 
si  è  andato  concentrando  per  gradi  in  un  qualche 
ripostiglio  particolare  della  terra  ,  creduta  il  general 
serbalojo  dell'elettricità.  Né  altra  ragione  rimane  al 
Fisico  ,  con  la  quale  tutte  le  meteore  ,  ed  i  par- 
ticolari subalterni  fenomeni  lutti ,  di  cui  vanno  sem- 
pre i  tremoli  accompagnati  con  probabilità  ,  e  con 
giudiziosa  congeli ura  potesse  egli  rischiarare  .  Io 
non  sostengo  la  verità  di  questa  ipotesi  ,  perchè  ove 
mirabili  ,  e  di  prodigj  ripiene  le  operazioni  della 
natura  si  annunziano  ,  ivi  pare  ,  che  questa  sia  stata 
guardigna,  ed  indocile  a  farne  rilevare  dall'altero 
mortale  la  vera  origine  ,  ed  il  mezzo  ,  di  cui  la  me- 
desima  si  avvale.   Ma  tanti  rispettabili    Scrittori  ac- 

i  cordano  chiara  g.arenzia  alla  mia  credenza  .  IJ  Con- 
te de  Buffon  nell'epoca  4*  della  natura  asserisce, 
—  cT  nutre  pari  /'  èlectricllè  me  partii  jouer  uri 
tris-  grand  ròte  dans  ics  tremblvmens  de  terre,  et 
dans  les  èruplions  ,  je  me  suis  convencu  par  des 
raisons  très  ■  solide s ,    et  par    la    comparuison  ,  que 

j  ai  f aite  des  expèriences  sur  V  èlectricilè  .  Se  nel 
momento  istesso  della  ferocia  de'  tremoti  effetti  sì 
osservano  ,  che  attribuiti  esser  non  possono  ,  che  a 
questo  penetrantissimo  fluido  elastico  »  perchè  andar- 
ne altrove  ,  e  forse  con  assurdi  altra  provenienza  a 
rintracciare  ?  Nella  memoria  sul  tremoto  de'  26. 
luglio  i8o5,  in  JNapoli  descritta  dal  dotto  Sig.  Giu- 
seppe Poli,  si  legge,  che  persuaso  egli  essere  1' e> 
lettncità  la  causa  di  tali  fenomeni  ,  estesamente  di- 
mostra con  assai  di  giudizio  ,  e  sapere  ,  che  tutti  i 
fenomeni  in  quei  parosisrni  orribili  del  nostro  globo, 
o  dopo  i    medesimi  ,    dovati    necessariamente    sono 
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ali1  elettrico  potere.   A   19    febbrajo  del   1S22.  forte 
tremoto  in   Auvergna  ,   Lione  ,    Svizzera  ,    e    sino  a 
Parigi  si  fé  sentire  .   Il  celebre  Gay     Lussac  cosi  111 
questa  catàstrofe  si  esprima —  si  V  èie ctrìcìtè ,  corn- 
ine on  le  suppose  ass  z   gènèralement  joue    un  róle 
dans  les  trinblemnis  de  terre  ,     on  voti  du    moins  , 
que  dans  celai  du    \^      F>vrier  elle  a  eie  sans  ejfet 
sur  la  decUnation  de  V  ai  gialle  aimantèe  .    V.   torn. 
19.   Contn.  des   Ann     Cluni.  ,   et  de  Phys    di  Gay- 
Lussac  ,  ed  Araso  .   Sayves  I.   e.  ,   il  quale  in  ugual 
modo  opina  ,  non  lascia    di    appoggiarsi    alT  autorità 
del  Fisico  Sìg.   Vassalli  incaricato  dalT  Accademia  di 
Turino  di  osservare  i  tremoti  ,   che  nel     1808     ave- 
vano assalite  le  Alpi  ;  ed  asserisce,  —  qu  il  y  compia 
neuf  espèces    dìffèrentes    de    secousses  ,     et    dans   le 
moment  oh  elles  avaient  lieu  ,  V  èleótricitè  èlait  tel- 
lemnt  forte  ,   qu  elle  ne  pouvail    pas    èrre    mèsurée 
-par  V  èlectotnetre.  .     V.  le  Memorie    dell1  Accademia 
di   Turino  .    Finalmente    nel    toni     3y.     degli  Annali 
di  Ch  mica,  e  Fisica  compilati  da  Guy  tori  ,  Mongè  , 
Berthold  ec.   inserite  si  trovano    le    riflessioni    geo- 
goniche,  e  chimiche  del  Si#.   Virey  ,  ove  egli     im- 
prende a  sostenere  ,  che  il  fluido  elettrico  sia  il  ve- 
ro principio    de'  tremoti  ,     dicendo    infatti  costui  — 
il  me  paroit  hors  de  doute  ,   que  V  exislence  de  V è- 
lectricitè  dans  ces  grandes  convulsions    de    la    terrs 
bouleversèe  ne  petit  e  tre  contestèe  ,   puisqu   on  V  ad- 
met  sur  plusieurs  indices  dans    les    tremblemens    de 
terre  ,   qui  se  propagent  au  loin  comrne  elle  avec  la 
mime  instantaneitè  .    Ad  avvalorare  i  suoi    raziocinj 
chiama  in    appoggio  i1  esperienze  de1  chiari    Scrittori 
Vario  ,  Fggers  ,  Olofen  ,    Jacobson  ,  e  Braccini  . 

Evvi     qualche    rispettabile    autore  ,      che    non 
persuaso  di  accordare  a  quel   misterioso    fluido     tale 
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preferenza  su  tulli  gli  aitrrflmd.  el.st.ch  che  «g 
fermenti  entrano  in  azione,    ed  in  modo  P»rtic«l-re 
il  flo«o«ene,   adduce  la  ragione ,  che  h  ler*a  esen- 
to fonerai  serbatojo  del  detto  fluido  ,  nella  quale 
,,„   frovasi    posuivamenle    elettrizzato  ,    ne  nasce  , 
che  ivi  qu^lo  rimane  in  continuato  ,  e  perfetto  equ.- 
librio,  e  nposo.Maquah  prove  si  hanno  per  d,mo- 
^nre     o  convincere,   che  noli'  .nterno  del  globo, 
simposio  generalmente  elettrizzato  in  più  ,  non  pos- 
3  quando  in  quando  avvenire    che  questa MjnjJ 
eeneità    per    tante    cause    si     perda   ,    pe»    cui    in 
alcun,  siti  elettricità  maggiore    s.    Meninoli       me,, 
fre  in  altri  ne  rimane  spogliata,  e    che    rad      corp, 
dielettrici  se  le  presentano  .   Le   v.scere   della  terra 
non  si  sta.,  certamente  inoperose  ;  e  no.  sappiamo  , 
che  ned.  arcani  suoi  laboratoi  modificazioni  grand. , 
e  divene  vi  succedono .   Mentre  tulto  è  in  continua 
rivoluzione  ne1  vasti  nascondigli  del  globo,    a.  vuol 
cedere  ,  che  .1  solo  fluido  elettrico    dorma  ,  ed  w- 
sensib.le'si  stia,  quando  si  sa,  che   non    havv.  so- 
stanza ,   che  tanto  facile  sì  risenta  ,    e  che  per  p.c- 
ciolissima  cagione  in  forte  azione  s.  metta  ,    e  s  in- 
fiammi ?  L'atmosfera  di  sua  natura  e  un  mezzo  so- 
lante ,  ma  diventa  questa  un  buon  conduttore    elet- 
trico l  ove  in  alcune  parti ,  ed  in  certe  stagioni  vie- 
ne alterata,  con  impegnarsi  d'umidita  .   La  terra  , 
che  si  vuole  un  corpo  isolalo       può  in  ugual  modo 
soffrire  ne'  suoi  andirivieni    de'  cambiamenti    onde 
perdutosi  l'equilibrio  ,  e  formatisi    perciò  de    corp. 
isolali  sovraccarichi  di  elettricità  a  danno  di  quelli i, 
che  spogliati  ne  sono  stati ,  ne  risulta  un  fulmine  d, 
vasto  potere,  e  d.  sterminata  forza  proporzionati .al- 
la prodigiosa  aggregawune  di  quel  fuoco,  ed  a.  for- 
ti j  ed  ostinati  ostacoli  ,  che    nella    propagarono  di 
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velocissima  sua    carriera   si  presentano  ,    per    attra- 
versarla      eroderla  così  più  furiosa  ,  e  detrattiva 
■Oapo.cche  fatto  ,1   paragone  de'  terribili  effetti     che 

Ì2rd,7f  SÌ°ffrir  »'  ™stri  «*»«&,  quando 
gagliardi  fuhnm,  nell'aere  si  accendono,,'  gu  tL  „  ,„ 

incontrano,  che  le  bevi    oppowioni    dell'  aere  divi" 

DoTsà  m  P"°  '  ComPreildere  «»  .  che  generarsi 
po»sa  in  una  immensa  sotterranea  scarica  di  elettri- 
cità ,  che  VIDcer  deve  ,  e  distrarre  resistenze,  che 
»  ragione  dell'  aere  sono  «.finitamente  grandi  Chi 
nega  tale  infim  „za  dell'  elettricità  ne'  tremoti,  dovreb- 
be senza  di  questa  trovar  molta  difficoltà  per  deri- 
vali da.le  sotterranee  combustioni  ;  giacché  in 
luoghi  perfettamente  chiusi  ,  e  fortemente  com- 
pressi dove  l'aria  non  vi  circoli  .  la  presenza  del- 
ia quale  e  indispensabilmente  stabilita  per  1]  princi- 
pio, e  Ja  propagazione  d'  ogni  accenzione,  non  è  questa 
d  tanto  iacie  conseguimento.  Bre.slack  quantunque 
abb.a  fissato  1'  acceuzione  del  petrolio  per  la  prin- 
c.pal  causa,  come  altrove  si  è  detto,  della  forza 
<i  esplosione  de'  Vulcani  ,  pure  si  lascia  dire  ,  ori'  il 
est  e,,core  très-probnble.  que  C  èleetriciiè  souter- 
mine  ait  <juel<fue  influenct  sur  celle  operatton  .  V. 
.0111.  o.  hb    3.   cap.   9(j.   Se  vi   ha    d  e    secondo 

questo  intelligente  Geologo    l'elettricità    un'azione 
ve  ia  deve  aver  tutta  ,  ed  a   norma    delle    forti  ,  e 
potenti  sue  proprietà  . 

Ove  a  considerar  si  prendono  i  fenomeni  tutti, 
che  si  olirono  e  nel  momento  deltremuoto,  e  poco 
prima  ,  e  dopo  del  suo  scoppio  ,  chiaramente  si  co- 
nosce ,  che  son  essi  dovuti  imicamenie  all' elettrici. 
la  ,  come  sicuri  ,  e  manifesti  effetti  della  medesima. 
ita»  non  e,  che  qualche  minuto  secondo  prima  di 
svilupparsi  il  terrestre  movimento  ,    e  di    realmente 
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sentii  sene  V  esistenza  da  alcuni  si  soffra  una  certa 
impressione  su  tutta  la  persona  ,  la  <juaie  a  quella 
somigli  ,  che  suole  in  noi  per  via  di  macchina  elet- 
trica comunicarsi.  I  biuli  però  se  ne  avvedono,  e  se 
ne  ìiscntono  pili  sollecitamente  ,  e  con  maggiore  sensa- 
zione, che  gii  uomini  JNon  può  ciò  succedere  senza  un 
anticipato  scuotimento  ,  che  questi  animali  soffrono  a 
primi  sviluppi  del  fluido,  di  cui  è  parola,  ì  quali  benché 
nella  massima  pai  te  vestiti  sono  di  piume  e  peli  di . 
loro  natura  positivamente  elettrici  ,  pur  non  di  me- 
no esimersi  non  possono  da  una  certa  pressione  ,  che 
in  loro  sveglia  15  elettricità  atmosferica  ,  che  li  cir- 
conda ,  e  che  di  già  è  stata  disturbata  *  d'  altronde 
conoscendo  si  ,  quanto  le  loro  fisiche  facoltà  ,  e  pre- 
cisamente ali1  avvicinamento  de7  pericoli  di  loro  vita 
siano  grandemente  sensibili  . 

E  senza  stancare  il  lettore  con  addurre  tanti  al- 
tri moltiplici  esempi  ,  de'  quali  son  ripieni  gli  scritti 
di  coloro      che  siffatta  materia   han    trattato  ,    passo 
a    riflettere  su  di  quanto    succede    ne!   momento    di 
questa  spaventevole  operazione  della  natura      Le  pri- 
me   scosse    comineian   ordinariamente  con  moto  sus- 
sultorio;  lo  sviluppo  di  fluido    elettrico    nel    recarsi 
dalle  viscere  della  terra   ali1  atmosfera  ,  non    ne  può 
generare  uno  diverso.   Passato  quel  fluido  ri  eli'  aere, 
vi  si  trasfonde  lateralmente  ,  ed  in  sensi  differenti  , 
e  quindi  gli    scuotimenti  oscillatori ,  e  vorticosi  han 
luogo  ,  per  cui  le    ondulazioni    sono  da  noi  apprese 
in    direzioni    variate  ,    e    conLrarie  .    L>  istantaneità 
nella  propagazione  del  tremoto,   si  è  detto  ,  dipende- 
re   da  quella    dell'elettrica  accenzione  ,  e  daìT  incal- 
colabile velocita  nella  sua  diramazione  .   L'  immedia- 
ta ,   e  repentina    calma  dell'  appena  cominciato  mo- 
vimento   nell'istante  medesimo    di  sua    massima  jfe* 
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rocia  ci  dimostra  a  più  chiara   ragione   che  il  pria* 
cipio  motore  sia  realmente  1'  elettricità  ,  perchè    fa- 
cile nelle  viscere  della  terra  ritorna  il  perduto  equi- 
librio della  medesima  a  motivo  di  moltissimi  condut- 
tori ,   che  a  ristabilirlo  si  prestano  ;  per  cui  sembra  , 
che  al  terminar  dello  sconvolgimento  ,  la  natura  di- 
venga  assopita  ,   ed  in  tetro  silenzio     immersa  .     Ca- 
pricciosi i  fulmini  nel  danneggiare,  e  misteriosi  nel- 
1'  assalire  ,  e  distruggere  alcuni  corpi  a  lato  ,   ed  in 
contatto  d'altri  totalmente  illesi  lasciati,  i  danni,    e 
le  devastazioni  de'  tremoti,  sebbene  in  una  più  va- 
sta scala,  e  proporzione,  sono  ugualmente    accom- 
pagnati da    ghiribizzi  ,  e  parzialità  sorprendenti  dell' 
elettrica  arcana  possanza.   Edifizj  fi  acidi  rimasti  so- 
no all'in  piedi  ,  che  attaccati  erano   ad  altri  più  soli- 
di a  terra  indi  gettati      La  mia  casa  incastrata  in  mezzo 
una  lunga  fila  di  fabbriche  ,  fu   tagliata  a    coltello  , 
per  isolatamente  sccmpagmarsì  ,  e  rovinare,  mentre 
le  laterali,   e  meno  ferme  furono  rispettate  .   Si  è  co- < 
stantemente  osservato  che  i  più  stabili  ,  e  forti   edi- 
fìzj più  che  i  deboli,  e  quasi  cadenti  preda  son  di- 
venuti ,  e  vendetta  del  tremendo  fenomeno  .  Il  Sìg. 
Poli  1.   e.   ne  fa  chiara  ricordanza  e    dimostrazione  • 
e  questo  istesso  dal  Sig,   Longo  viene  avvertito  nel- 
la sua  memoria  sul  tremuoto  di    Catania  nel    i8i8# 
JNon  è  solo  il  sistema  d'un  corpo  ,  od  il  totale  della 
massa,  che  si  risentano  di  tali  urti,  e    sconquassi, 
perchè  le  più  picciole  parti  di  essi  ne  sono   separa- 
tamente afìette  .11  Gap.  le  Gentil  nel  suo  viaggio    in- 
toni© al  mondo  restava  sorpreso  nelT  accorgersi  ,  che 
in  alcuni  tremoti  da  lui  in  mare  sofferti  ,  il  suo  ba- 
stimento ,  che  regolarmente  era  assalito  da    violente 
agitazioni  ,  le  quali  diverse  non  doveano    essere    da 
quelle  prodotte  in  tempi  di  burasca  ?  era  similmen- 
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te  nelle  sue  piccioli  parli  prese  separatamente  anco- 
ra smosso  ,  e  danneggiato,  le  quali  di  scompaginarsi 
minacciavano.  Neil1  01  nominato  tremoto  di  Napoli  le 
conche  di  rame  piene  di  latte  nelle  cascine  di  S  A. 
R.  il  Duca  delle  Calabrie  ne  furon  votate,  senza  che 
quelle  fossero  slate  rovesciate  ;  consimile  fenomeno 
osservossi  nella  gran  vasoa  d'acqua  dell7  Orto  bo- 
tanico di  Palermo  nel  tremoto  de'  5.  marzo.  E  ri- 
tornando a  quello  di  Napoli  uno  de1  gran  busti  di 
marmo  .  che  fregg  lavano  la  loggia  del  Principe  di 
Tarsia  fu  dal  suo  perno  di  ferro  strappato,  e  distan- 
te 34.  palmi  slancialo  .  E'  cosa  mirabilissima  ,  essersi 
nel  finimento  di  Campobasso  esaminato  ,  che  una 
torre  quadrata  divenne  cilindrica ,  essendone  slati  ro- 
tondati gli  angoli  nelP  atto  di  quella  convulsione.  Do- 
po il  tremoto  di  Palermo  ho  veduti  alcuni  pezzi  ,  e 
modonatuie  del  cornicione  della  Chiesa  di  S.  Anna 
rotti  ,  e  smussati  ,  mentre  il  totale  di  esso  cornicio- 
ne fu  illeso  lasciato  . 

Cessato  il  flagello  nell'atmosfera  mille  meteo- 
re produconsi,  h  quali  come  ovvie  non  va  la  pena 
di  trascriverle  ,  e  che  chiaramente  dimostrano  di  qual 
eccesso  d1  elettricità  sia  essa  straordinariamente  cari- 
ca .  Si  è  andato  tanto  lungi  in  questa  credenza ,  che 
da  qualcuno  giunto  si  sia  alle  insulssg  ni  ,  e  corbel- 
lerie ,  con  ima^inare  alcune  grandi  spranghe  di  fer- 
ro nella  lerra  conficcate  ,  per  deviare  in  questo  modo 
V  influsso  elettrico.  V.  Bertholon  èlectricitè  des  me* 
tèores  .  In  un  progetto  di  misure  da  prendersi  dalla 
Polizia  per  sicurezza  delle  abitazioni  il  Sìg.  Wide- 
burg  propone  alcuni  grandi  massi  composti  di  mate- 
rie deferenti  situati  in  proporzionate  distanze  tra  lo- 
ro .  I  pozzi  scavati  a  grandi  profondità  hanno  godu- 
to d1  una  maggiore  fiducia  ;  e  sembra  che  questi  ab  - 
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bfano  recato  qualche  vantaggio,  dovè  costruiti  espres- 
samente si  sono  ,  oppure  che  altre  circostanze  ne  ab- 
biano formato  un  equivalente,  come  sono  i  nume- 
rósissimi pozzi  per  acqua  di  Napoli  ,  ed  i  condotti, 
che  ve  !a  trasportano  >>  cotesto  meraviglioso  artifi- 
zio ,  dice  T  autore  della  menzionata  memoria  sul  Ire  - 
moto  di  Napoli  ,  a  me  sembra  essere  sfato  là  fortu- 
natissima cagione,  per  cui  questa  Capitale  sì  ab- 
bondatile di  edifzj  cotanto  elevali,  eli*  è  assai  ovvio 
il  vederne  di  cinque^  sei,  e  s"tte  diversi  piani,  abbia 
potuto  resistere  a  scossp  si  violente  ,  sì  complicate  nel- 
la loro  direzione  ,   e  di  sì  lunga  durata  . 

(io)  Si  è  parlato  di  un  vetustissimo  tempio  di 
Nettuno  in  Peìoro  .  Cluverio  hb.  ).  cap.  6.  scrive 
nam  Tetnplum  in  Pelerò  fuisse  (triti quissimum  He- 
siodus  vttustissimus  apud  Diodorum  est  auctor  Si 
"veda  il  lib.  4  di  questo  Scrittore  .  Si  vuole  dalla 
tradizione  ,  che  sei  ben  alte  colonne  ,  ed  alcune  pili 
picciole  ,  che  si  vedono  oggi  nella  Chiesa  dell1  An- 
nunziata ,  siano  di  quel  tempio  •  come  le  altre  sei  in 
S.  Gio:  iiattista  credesi  ,  che  avessero  appartenuto  a 
quello  di  Ercole  Mantide  .  la  cui  esistenza  nel  1  e,  di 
Pausania  si  apprende  ,  il  quale  riferisce  ,  che  txtat  ad- 
irne intra  muros  Dei  fanum  Herculis  Mantidi  surnpto 
a  conditore  nomine  .  D1  Orville  cap.  i.  prendendo 
a  trattare  della  Cappella  della  Madonna  della  Grotta 
sita  tra  il  Capo  ,  e  la  Citta,  asserisce  essere  stata 
un  tempo  consegrata  a  Venere  ,  e  secondo  Placido 
Reina  a  Diana  V.  Mot.  Urb.  Mess  p.  195.  I  due 
celebri  mezzi  busti  rappresentanti  Annibale  ,  e  Sci- 
pione Africano,  ch'esistevano  nel  16.  secolo  sotto 
il  campanile  delia  Citta  ,  e  trasportati  poscia  nella 
Casa  Senatoria  ,  non  si  sa  più  ,  ove  siano  .  Si  con- 
serva però  nel  Museo  delia  medesima  un  Sarcofago 
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di  marmo  esprimente  una  testa  baccanale  ,  oppure 
una  vend^mia  ,  ch$  il  Dr  Carmine  Farina  ha  pre- 
so ad  illustrare  in  un  opuscwletto  da  lui  dato  alla 
luce  in   Messina   1822. 

(.1)  Distante  miglia  12.  da  Messina  nella  costa 
della  Calabria  immensa  alta  scoscesa  rupe  ere;e  la 
spaventevole  sua  massa  Questa  è  la  tanto  famosa 
Scilla  .  Hi  cui  moltissimi  antichi  Po^ti  ,  ed  Istorici 
orribili  cose  ci  narrano  .  Omero  nelP  Odissea  lib. 
12.  ,  e  Virgilio  nel  lib.  3.  d  IT  Kneide  che  hari  vo- 
luto celebrarla  con  i  misterj ,  e  l'esagerazioni  della 
favola  .  non  potevano  adattarla  in  un  modo  più  ana- 
laeo  alla  sua  condizione  .  E'  assolutami  nte  vero,  che 
nella  sua  base  Aprendosi  Scilla  in  caverne  diverse  , 
la  più  grande  delle  quali  è  ch'amata  Dragarti  ,  ivi 
le  onde  agitate  s'  incalzano  ,  rifrangono  ,  in  ispruzzì 
alto  si  elevano  ,  ed  anco  111  tempo  di  calma  produ- 
cono fremiti ,  tuoni  ,  e  confusi  latrati  di  cani  ,  eh* 
a  distanza  di  qualche  miglio  con  ispavento  si  sento- 
no .  A  questi  orrori  ,  che  le  tempeste  moltiplicano, 
fatalissimo  pericolo  si  unisce,  ove  la  corrente  del  ma- 
re sboccando  lo  stretto  dal  Sud  al  Nord  un  basti- 
mento già  in  balia  di  forte  vento  di  Libeccio  investe. 
Se  la  perizia  d'  un  nazionale  piloto  non  giunga  op- 
portunam<  nte  a  salvarlo,  forza  è,  che  V  infelice  le- 
gno su  quello  scoglio  ,  o  nelle  sirti  vicine  sbatta  ,  e 
si  perda 

Cariddi  dalle  antiche  descrizioni  si  crederebbe 
assai  vicina  e  rimpelto  Scilla  ma  essa  ne  distante  mi- 
glia 12.  la  situazione  della  quale  è  presso  il  mare,  che 
bagna  il  braccio  di  S.  Ranieri  ,  su  di  cui  a  distan- 
za di  700  piedi  circa  da  Cariddi  è  costruita  la  lan- 
terna del  Molo  .  Questo  vortice  si  chiama  corrotta- 
mente garofano  ,  nome  ,  proveniente  dalle  due  gre- 
Piaggio  di  Miinter  Voi.  II*  12 
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che  parole  naXóv  y  «  (pàpog  c'ce  hello  e  fanale  di 
navigazione,  vocabolo,  che  ha  comune  con  tutti 
quelli ,  che  servono  ad  illuminare  i  porti  .  Qualcu- 
no ne  ricava  hen  anco  V  etimo  dalle  parole  %ct\óv 
C  (tictac  oss*a  hello  e  lume  alludendo  alla  luce  di 
quel  fanale  .  Se  Miinter  non  ha  trovato  nelle  sue 
osservazioni,  quanto  di  spaventevole,  e  grandioso 
toccante  questo  fenomeno  se  ne  trova  descritto  ,  e 
raccontato,  non  perciò  il  navigarvi  è  privo  d1  ina- 
spettati,  e  fatali  pericoli.  E1  per  questo  riguardo  da 
una  legge  proibito  agli  esteri  bastimenti,  di  entrare  , 
ed  uscire  dallo  stretto  senza  farsi  guidare  da  esperti 
piloti  all'uopo  destinati ,  per  essere  stato  molte  fiate  di 
gravissimo  disastro ,  a  chi  ne  ha  trascurato  V  indispen- 
sabile ajuto.  Non  è  solo  in  quel  punto  il  pericolo  . 
La  sfera  di  sua  attivila  essendo  assai  ristretta  ,  non 
fa  mestieri ,  che  i  legni  lo  solchino  ,  o  che  di  molto 
se  gli  avvicinino  .  Ancora  come  quel  viaggiatore  Spal- 
lanzani esaminare  ne  volle  le  minute  circostanze , 
ed  ugualmente  si  persuase ,  che  non  presentava  af- 
fatto movimenti  vorticosi,  segni  di  luttuosi  rischj  , 
ed  una  sede  di  naufragj  .  In  quei  momenti  di  cal- 
ma ,  ove  un  liscio,  e  lucido  piano  sulle  sue  acque 
si  manifesta  ,  giunse  egli  con  la  diligente  sua  pazien- 
za ,  a  misurarne  con  lo  scandaglio  il  supposto  inter- 
minabile baratro  ,  che  si  trovò  non  avere  profondi- 
ta maggiore  di  5oo.  piedi  .  Fu  però  costui  da  peri- 
tissimi marinari  assicurato ,  che  tutt'  altro  accader 
suole,  ove  burascosi  tempi  lo  incrudeliscono  ,  perchè 
straordinai  j  bollimenti ,  e  tre  o  quattro  piccioli  vortici 
rendono  impraticabile  ,  e  periglioso  il  garofano . 
V.  Spali.  Cap.   ii>  1.   e. 

Ne  in  questo  luogo  soltanto  V  arte  del  pilota  de- 
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v1  t  sser  diretta.  Tallo  il  canale  offre  ragione  di  studio, 
e  di  ben  esaminata  conoscenza  delie  molle,  diverse  , 
e  contrastanti  correnti  ,  che  percuotendole  due  oppo- 
ste spiagge  dello  stretto  sotto  angoli  differenti  riflettonsi 
in  modo  ,  clivi  fra  quelle  ,  ie  quali  s1  intersecano,  al- 
cune ve  ne  seno,  che  muovendosi  in  sensi  paralel- 
li  e  totalmente  eontia  j  ,  irò  v'ansi  tra  loro  in  con- 
tatto .  Questo  da  naturali  si  chiama  il  filo  della  ma- 
rea ,  o  rema  dal  greco  nome  psv;JLot ,  ossia  flusso  . 
Or  siccome  queste  correnti  deuom aiate  ancora  jìli 
reflui  è  noto  ,  che  prodotte  siano  dal  flusso  ,  e  ri- 
flusso del  mare  ,  ne  risulla  in  conseguenza  ,  che  le 
loro  direzioni  cambiano  in  ogni  sei  ore,  le  quali  più 
o  meno  violente  ,  e  rapide  si  succedono  a  norma 
de'  tempi  ,  e  delle  stagioni  ,  ossia  come  le  attrazioni 
del  sole  ,  e  particolarmente  della  luna  hanno  mag- 
giore ,  o  minore  influenza  sulle  acque  del  mare  at- 
tese le  rispettive  loro  posizioni  verso  il  nostro 
pianeta  .  Nel  principio  di  ogni  cambiamento  di  ma- 
rea ,  ove  tutto  il  sistema  de1  già  inoltrati  fili  reflui 
forza  è  ,  che  prenda  totalmente  opposto  cammino  , 
ne  avviene,  che  una  coirente  non  vinta  ancora  dal- 
la nuova  reazione  scorre  con  una  direzione  appieno 
contraria  a  quella  di  un1  alerà  ,  che  ai  nuovo  potere 
dell  attrazione  lunare  ha  ceduto  ,  oppure  succederà, 
che  in  quel  contrasto  si  stiano  le  correnti  per  guai* 
che  tempo  stazionarie.  Un  canale  sì  ristretto,  ed  in- 
tersecato da  tante  j  e  diverse  masse  d'acqua,  che  m 
mille  semi  si  fan  aspra  guerra  tra  loro  ,  nou  può  of- 
frire ,  che  spaventi,  e  perigli  alla  navigazione,  i 
quali  dalla  sola  perizia  dei  piloti  vengono  resi  di  po- 
ca, o  di  nessuna  trista  conseguenza  con  iscegliere  , 
anzi  saper  prevedere  le  vegnenti  favorevoli  corren- 
ti  ,  che  al    loro  destino    spianino    la    strada ,  ed    in 
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salvo  li  conducano  .  Queste  correnti  ,  le  di  cui  di- 
rezioni sono  sempre  costanti  ,  dipendendo  dalle  di- 
verse sinuosità  del  divisato  canale  ,  urtandosi  tra  lo- 
ro, quei  giri  producono  ,  e  sconvolgimenti  ,  che  fan- 
no apparire  esservi  in  quelle  acque  vortici  co- 
Stanti  .  Come  è  facile  a  comprendersi ,  i  venti  pos- 
sono di  gran  lunga  rendere  pili  violente  ,  e  perni- 
ciose reme  siffatte  in  ragione  della  loro  forza,  e  del- 
la direzione  secondo  la  quale  essi  le  investono  ;  e 
quindi  le  tempeste  sono  ivi  di  grave,  e  disastrosa 
conseguenza  precisamente ,  quando  vento  di  Sciroc- 
co le  move. 

Le  inuguaglianze  del  suolo  del  mare  contribuiscono 
di  molto  ad  accrescere  quella    disordinata  ,  e  qualche 
volta  vorticosa  concorrenza  de1  fili  reflui,  giacché  que- 
sti secondo  le   posizioni    delle    nascoste  valli  ,  e  dèi 
promontorj   alla  superficie  delle  acque  del  mare  sot- 
toposti tendono  ancora  naturalmente   il    loro  corso. 
Infatti  è  certamente  dovuto  a  quelle  dissuguaglianze, 
che  non  solo  in  tutti  gli  stretti  i  fenomeni ,  di  cui  è 
discorso  ,  vengono  osservati  ;     ma    neh'  Oceano  ben 
anco,  ed  in  mare  aperto  in  mezzo  l'Africa,  e  l'A- 
merica   un    potentissimo  vortice  s'interpone   straor- 
dinariamente da  naviganti  temuto  .  Quello  del    Da- 
nubio ,  di  cui  Munler  fa  menzione  versa  i  suoi  orro- 
ri presso  di  Grcin  nell'  alta  Austria  .  Rochers  cactus 
scus  les  eaux  à  differentes  prdfàtideurs  y  rendcnt  la 
navìgation  perilleuse  .   Enc.   Geog.  Altra  incontrasta» 
bile  pruova  5   che  le  inuguaglianze  del  fondo  del  ma- 
re ,  o  de'  gran  fiumi  sono  cagioni  di  sconvolgimen- 
ti   siffatti  .     E    qui     è    da    riflettere ,    che    ove    tali 
disuguaglianze  sono  assai  profonde   nuovo  fenomeno 
ne  deriva  *,  cioè  ,  che  una  corrente    sovrasti  ad    un 
altra  in  contrario  }  ed  opposto  senso.  Nella  Teo.  del- 
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la  Ter.  Art.  u.  aveva  il  Buffon  negata  l'esistenza 
delle  medesime,  che  alcuni  negli  stretti  di  Gibelter- 
ra  ,  del  Sund  ,  e  del  Bosforo  osservarsi  sostenevano , 
quando  V  abile  navigatore  Deslandes  lo  persuase  a 
ricredersi  ,  dopo  avergli  presentate  le  precise  espe- 
rienze da  lui  accuratamente  falle  ne1  Capi  Gonsal- 
ves  ,  e  di  S.  Caterina  «  Les  observations  ,  dice  quel 
naturalista,  de  31.  Leslandrs  me  paroissent  decisi- 
ves  ,   et  py  souscris  avec  jdaisir  . 

Forse  a  questo  continuato  urto  delle  acque  ,  le 
quali  han  per  dir  così  smussato  ,  e  reso  meno    tor- 
tuose ,  ed   intricate  quelle  inuguaglianze  ,  e  le   altre 
che  alio  scoverlo  sono  state  lasciate  ,  attribuirsi  deve  il 
Lene  ,   che  Io  stretto  di   Messina  non  è  così  spaven- 
tevole ,  come  se  lo  figurarono  ,  oppure  come    real- 
mente gli  antichi   il    conobbero  .    Anco  il    rinomato 
vortice  di  Mahlstrom  o  Moskoestrom  del  mar  di  Nor- 
vegia tra    la  punta    di   Lofoden  ,   e    Y  Isola    Moskoe 
non  fa  pili  imaginare  ,   che  da  molto  lungi    balene , 
barche  ,   alberi  ,  e  vascelli  attiri,  e  che  secondo  il  P, 
Kircker    sino  al  centro  della  terra  se  li  trasporti  ,  o 
che  1  frantumi  per  via  di  sotterranea  comunicazione 
nel  golfo  di  Botnia  ne    rigetti .   Il    Consig.  di    Stato 
Sig.   Schelderup   nel    iy5o.   ne  ha  dafa  una  bella,  e 
dotta  descrizione  inserita  nelle  memorie  dell1  Accade- 
mia di  Svezia  ,   che  non  lascia  niente  a  desiderarsi  . 
Il  nostro  Abate  Scinà  in  un    picei  olissimo  ma    inte- 
ressante opuscolo  stampato  nella  Biblioteca    Italiana 
n.   26.   Febbrajo  1818.   ha  composto  una  breve  teo- 
ria su  i  fili  reflui  dello  stretto  di  Messina  .  Il  dotto  P. 
Kircker  ne  fa  una  ingegnosa  descrizione  5  ma  secon- 
do la  forgia  delle  sue  teorie  ,  attribuendo  tutto  a  ca- 
nali sotterranei  ,  ed  in  conseguenza  ad  inghiottimen- 
mU9  e    rigurgiti    delle  acque  ora  ad  impetuosi  venti, 
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ed  ora  ad  effetti  dei  flusso,  e  riflusso  attribuiti. 
Nel  suo  2  hb,  de  Opificio  globi  terrestri^,  inseri- 
fa  si  trova  una  pianta  ,  dove  V  autore  è  cosi  certo 
di  sua  credenza  ,  che  si  è  trasportato  a  delinearvi 
sin  anco  il  vero  sotterraneo  camminò  .  il  quale  in» 
terposto  rimane  tra  il  vortice  ,  e  Capo  Passero.  Un 
altro  più  corto  canale  nella  pianta  medesima  resta 
marcato  ,  cominciando  da  Cariddi  fin  alle  alture  di 
Taormina.  Egli  il  suo  raziocinio  appoggia,  all'essersi 
osservato  ,  che  dopo  qualche  naufragio  rottami  di  ba- 
stimenti si  sono  rinvenuti  sino  alla  spiaggia  di  quel 
paese  sbalzati  Questi  accidenti  erano  conosciuti  sino 
ai  tempi  di  Strabone  ,  per  cui  nel  6.  lib  si  esprime  egli 
in  queste  parole  quorum  dissipatorum ,  et  absorptorum 
frammenta  ad  litas  tauromenitanum  devolvuntury  quod 
ab  hoc  eventu  Copriam  quasi  sterquilineum  dicuntm 
J\Ton  è  per  altro  inverisimile  ,  che  in  date  circostan- 
ze gli  avanzi  de1  naufragj  dalle  stesse  correnti  fosse- 
ro slati  trascinati  sino  a  quelle  coste,  per  cui  una 
simile  opinione  si  sia  fraejli  antichi  accreditata.  Nel 
r  '.pera  del  nominato  P.  Kirker  e  propriamente  nel 
lib.  3.  de  Mando  subterraneo  si  trova  delineata  una 
pianta,  in  cui  si  vede  un  canale  solterreneo ,  che 
dal  vortice  di  Mahlstrom.  prende  il  suo  corso,  e  nel- 
la parte  più  selientrionale  del  golfo  di  Botnia  si  apre 
un'uscita,  ove  un'altro  vortice  si  osserva  .  In  ve- 
rità in  mezzo  alle  chimere  dei  suoi  canali  in  quella 
sua  Idrografia  intelligenza  molla ,  e  somma  dottrina 
si  ammira  . 
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Note  air  Articolo  notìzie  sulla  Poesia    siciliana  . 

(i)  Le  più  civilizzate,  e  (lolle  lingue  del  mondo 
T  ebraica  ,  araba  ,  greca  ,   e  latina  non  hanno    avu- 
to ,  che  i  più  rozzi  ,   ed  incolti  principj .  Sopra  que- 
ste ineschine  basi  a  poco  a  poco  ,  e  per  gradi  insen- 
sibili   sebbene  non  interrotti  si  sono  le  medesime  in- 
nalzate ,   e  giunte  alla  fine  si  videro  a  quella  perfe- 
zione dovuta    al  progredimento    delle   umane    idee  , 
cognizioni   ,    arti  ,     e    scienze  .    L1  Italiana    adorna 
di    bellezza   ,    forza  ,    ricchezza  ,  aimonia  ,    e  mae- 
stà trae  una  origine  tutta  nuova,  e    misteriosa    cioè 
la  corruzione  ,  e  la  rovina  d1  una  delle  più   celebra- 
te ,     ossia  della    lingua  latina  .    Le    barbare  popola- 
zioni del  Nord  ,   e  prima  di  costoro  la  f dia  immen- 
sa di  stranieri  ,   che  di  necessità  frequentar  doveano 
T  Impero  romano  ,  diedero  un  colpo    fatale  a    quel!' 
antica  ,  e  nobile  favella  ,  Alterandosi  di  continuo  le 
proprie  voci  ,   con  accorciarle  ,   allungarle  ,  e    cam- 
biarne le  desinenze,  al  passo  istesso  moltissimi  nuovi 
vocaboli  s1  introducevano  ,  per  cui  se    ne  formò   fi- 
nalmente un  linguaggio  ,   che  volgare  fu  chiamato  . 
Nessuna  lingua  vantar  puole  originalità .   Il  posseder- 
ne una  di  già  ben  formata  ,  non  è  il  retaggio  delle- 
picciole  ,   ma  delle  grandi  nazioni.   Nate  queste  dal- 
l' unione  di  diverse  ,  e  molte  tribù  vicine,  e  di  civi- 
li corporazioni  ,   non  poterono  basare  per  conseguen- 
za la  loro  favella  ,   che  sopra  diversi    loro    dialetti  ., 
ed  alle  valle  su  i  loro    informi  originai)    linguaggi  * 
Questo  stesso  successe  ugualmente  air  italiano  ,    ma 
per  una  via  totalmente  inaspettata.   Corrotta,  ed  ol- 
tremodo viziata  la  lingua  latina  fu  in  seguito  madre 
di  non  pochi  dialetti  ,  de'  quali  nessuno   potè  per    i 
primi  secoli  vantare  perfezione  ,  e  supremazia  su  di 
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un  altro:  tutti  però  concorsero  a  prestare  i  loro  ali  - 
menti  alla  generazione  d'  una  favella  ,  che  tanta  no* 
Lillà  ,  elevatezza,  e  perfezione  doveva  con  sorpiesa 
acquistare  .  Se  si  domanda  ,  dice  il  T  irabosehi  nella 
prefazione  al  Tom.  3.  a  qua!  tempo  la  lingua  lati- 
na divenne  italiana  ,  se  ne  suol  fissare  comunemen- 
te l1  epoca  nel  12.  Secolo.  I  Siciliani  però  luron  al- 
certo  coloro  ,  che  ne  composero  i  primi  stabilimen- 
ti ,  aprendole  la  strada  a  quel  glorioso  posto  .  nel 
quale  era  destinata  primeggiare  fra  1  viventi  lingUdg- 
gì  .  Mentre  gli  altri  diversi  nazionali  dialetti  sta  v  ansi 
in  silenzio  nelle  scritture  costoro  sin  dai  principio  di 
quel  secolo  avean  fallo  conoscere  nelle  opere  loio  il 
merito  della  lingua  volgare  .  che  ne1  belli  gioì  ni  di 
Federico  II.  ,  e  suoi  illustri  successori  venne  in  tan- 
ta riputazione.  1  Siciliani  ,  dice  F  erudito  Cesarotti , 
nel  saggio  sulla  Filosofìa  della  1  iitiia  parte  4  si 
distinsero  sopra  gli  altri,  e  deaero  tal  pr<gio  ut  la 
nostra  f  velia  .  che  al  dire  dì  Dantr  idioma  volga- 
re ,  t  siciliano  valeva  lo  stesso.  M.  t>in^uenè  ap- 
poggialo a  questo  autore  aderisce  ,  tt  la  luteralure 
entitre  dittile  s"  aypelL.it  Sicilie une  ,  para que  , 
tout  ce  qui  s1  tcriv  il  de  plus  exquis  vmaìt  de  la  cour 
de  óicile.   V     Misi,  de  la  hi.  d'Italie. 

(>)  Intanto  se  il  merito,  e  T  onore  di  sviluppa- 
re questa  lingua  ,  e  di  fissarne  la  vera  formazione  , 
furono  riservati  a  Dante,  Petrarca,  e  Boccaccio, 
e  per  essi  alla  Toscana  ,  il  dialetto  di  Sicilia  aveva 
già  avuto  il  vanto  di  dar  principio  all'italiana  poe- 
sia A  pag.  4 '6  biblioteca  italiana  1821.  mese  di 
Settemb.  si  legge,  i  Siciliani  consapevoli ,  che  i  pri- 
mi poeti  italiani  sursiro  nel  proprio  paese  diranno, 
che  il  loro  dialetto  è  più,  nobile  di  qualunque  altro. 
Essendo,  come  si  è  dello  ,  stali  i  Siciliani,  che  per 
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la  prima  volta  scrissero  noi  volgare  novello  idioma, 
furono  essi  i  primi  a  far  de1  versi,  onde  m^ljo^ 
e  con  facihà  manifestare  i  loro  amari  al  bel  sesso  , 
come  si  spi  ga  Muratori  nel  lib.  i.  cap.  3.  della 
perfetta  poesia  italiana  Ancora  di  qu^sio  fa  grato 
ricordo  il  Petrarca  nel  cap  4  del  trionfo  d'  amo- 
re, assicurando,  che  i  incesimi  furono  i  primi  tra 
i  l\>eti  d'Italia.  Nata  questa  poesia  sotto  un  fin  ie- 
ratore  ,  e  Re  manf'Stò  fin  da  suoi  vagiti  nobiltà,  e 
splendore  .  Non  si  conosce  pezzo  di  poesia  più  an- 
tico ài  quello  composto  da  Giulio  cT  Alcamo  pri- 
ma del  i  if)3  ,  per  far  egli  ni<  nz'one  come  viven- 
te dell'  Tmperator  Saladino  morto  in  qu  IT  anno  Ce 
lo  dimostra  dottamente  il  Sig.  Tiraboschi  nel  Tom. 
4»  l|b  3  Mdgrado  che  Crescimbpni  si  occupi  a  volerne 
dare  la  primazia  a  Brusi  pisano  ,  al  senese  Folcac- 
chiero  ,  ed  al  suo  Ubaldmo  ,  è  costretto  pur  non  di 
nvmo  di  confessare  .  che  non  intendeva  egli  di  con- 
tradire ciò,  che  pruni  a  favor  de' Siciliani  trovava- 
si  aver  esposto  .  A  me  pare  chiarissima  cosa  ei  di- 
ce ,  che  la  nostr  1  poesia  nascesse  in  Sicilia  ,  dicen- 
dolo apertamente  il  Petrarca  ,  V.  Ist,  della  poe. 
volg.  voi    5    par.   2.   I  b     1. 

(3)  In  mezzo  alle  somme  scoppiature  ,  ed  al 
deperimento  della  lingua  latina  V  introduzione  della 
rima  usata  già  ne1  versi  Fescennini  in  occasioni  di 
oscenità  ,  e  di  ubbnachezza  ,  ed  in  seguito  ,  e 
più  generalmente  ne'  Leonini  nuova  macchia  ,  e 
contaggio  le  aggiunse  .  Era  ben  naturale  ,  che  ad 
imitazione  di  questi  versi  ,  e  <#el  gus«o  ancora  delle 
rimate  canzone  de'  popoli  settentrionali  e  degli  Ara- 
bi ancora  piuttostochè  ad  esempio  de'  Provenzali  i 
nostri  adottato  avessero  la  rima  ,  che  qud  lotto 
Triunvirato  di  Toscana  avrebbe  l'alto  ben»/  di  eòtir- 
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pare  dalla  italiana  poesia  ,  che  di  si  nociva  ,  ed 
inutile  puerilità  non  ha  certamente  bisogno  ^  difet- 
to ,  che  il  (  hiabrera  aveva  senìito  confessate  al- 
l'istesso  Tasso  già  delle  sue  ottave  pentito.  V.  vi- 
ta di  quel  poeta  .  Deesi  al  Ti  issino  f  ardito  esem- 
pio di  a  prue  il  primo  con  vantaggio  liberata  la 
nostra  poesia  lo  sarei  vago  ,  dì  vederne  spogliati 
gì1  Ita!  ani  ,  abbiintk>nandone  V  mieto  possesso  a' 
Francesi  che  hanno  secondo  il  Principe  della  loro 
poesia  un  indispensabile  motivo  di  conservare,  e  di 
rifuse  rs  a  qu<  sto  uso  .  (Vous  avons  donc  un  bé- 
soin  essentid  du  rtour  d  s  tnémes  sons  pour  qut  no* 
tre  poesie  ne  soit  point  confundue  avec  la  prose  • 
Voltaire  pi  eface  dans  T  Oedipe  . 

(4)  E'  ben  da  notarsi  ,  che  i  più  antichi  poe- 
ti porzione  de'  quali  sono  dal  Miinter  nominati  scri- 
vevano in  uno  stile  all'  italiauo  più  approssimante 
di  quello  ,  che  lo  sono  le  moderne  siciliane  poesie 
non  escluse  quelle  dello  stesso  Meli .  Ecco  una  can- 
zone di  Ciullo  d'Alcamo 

Virgo  beata  ajutami , 

Che  io  non  perisca  a  torto  * 

Rosa  fresca  aulenlissima , 

Che  vieni  in  ver  Testate 

Oli  Uomini  ti  disiono 

Polzelle ,  e  maritale  . 

Traggimi  d'  este  focora  , 

Si  t1  este  a  bolontate 

Per  te  non  ajo  nocte  ,  e  dia 

Pensando  pur  di  voi  Madonna  mia  . 
La  differenza  tra  l' antico  ,  e  moderno  dialetto 
di  Sicilia  da  a    quest'    ultimo    una    certa    marca  di 
originalità  .  Quello  del  $.  e   10.  sex  1  >    allontanan- 
dosi più  da  due  espressati  era    all'  incentro  ripiene 
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cT  un  maggior  numero  di  parole  arabe   ,  e  precisa- 
mente latine. 

E  per  noti  passar  sotto  silenzio  V  onor  ,  che 
Monna  Nina  recò  ali'  antica  poesia  volgare,  è  da 
sapersi  ,  che  costei  nacque  in  Sicilia  ,  la  quale  fu 
foise  la  prima  tra  le  poetesse  siciliane  .  V.  Tira- 
boschi  1.  e.  ,  e  Crescimbeni  I.  e.  hb  1.  Ma  il  bre- 
ve ,  ed  interessante  elogio,  che  ne  fa  M.  Gumgue- 
ne  sembrandomi  più  imparziale  ,  come  proveniente 
da  un  estero  Scrittore,  mi  piace,  onde  trascriverne 
qui  le  sue  parole  »  Dice  costui  nel  Capo  6.  I.  e. 
mais  on  doit  ajouter  à  Iturs  noms  le  nom  plus  doux, 
et  plus  aimable  d?  une  ctrtaine  Nina  gite  son  am>air 
pour  la  poesie  rendit  amoureus?  a" un  pott.  (ju*  elle 
n  avait  jamais  va  II  était  de  Majano  en  Toscane^ 
et  scappellati  Dmie  ...  C  était ,  dit  Crescimbeni 
la  plus  belle  personne  de  sen  pays  .  et  de  son  temps 
On  la  regarde  ,  camme  la  premiere  f emme  ,  qui.  ait 
fait  des  vers  itainns  . 

Le  sue  poesie  si  son  perdute  e  non  ne  rimangono, 
che  pochi  versi  da  lei  scritti  al  suo  Dante  .  Ecco- 
me qui  appresso  alcuni . 

Qual  sete  voi  si  cara  proferenza  . 

Che  fate  a  me  senza  voi  mostrare? 

Molto  HI1  agenzeria  vostra  parvenza 

Perchè  meo  cor  potesse  dichiarare  ec. 

(5)  3Non  so  ,  quanto  vero  sia  ,  che  1'  i  e  V  u 
abbiano  più  acuta  ,  ed  aspra  pronunzia  dell1  a ,  ed 
o  ;  ne  sai  persuado  ,  come  ad  un  Danese  sembrar 
possa  per  la  prima  volta  aspro  il  dialetto  siciliano  , 
che  in  bocca  delle  colte  ,  ed  educate  persone  ha 
tutta  la  delicatezza  ,  ed  armonia  del?a  madrelìngua, 
come  il  Munter  islesso  più  sotto  asserisce . 

(6)  Non    si   comprende  ,    perchè    T  Avvocate 


Scimonelli  non  ha  sinora  illustrato  d1  un  altro  orna- 
mento la  poesia  Siciliana  ,  con  dare  alla  luce  le  sue 
eccellenti  composizioni  .  Ho  sentito  da  lui  slesso  re- 
citare alcuni  canti  sul  diluvio  universale  ,  ne'  quali 
regna  tutto  ciò,  che  havvi  di  forte,  espressivo,  e 
sublime  ,  che  ali1  Epopeja  si  appartenga  , 

(7)  Mi  li  non  ha  composto  tale  grammatica  , 
perchè  il  suo  dialetto  non  ne  ammette  una  diversa 
dalla  generale  italiana.  La  differenza  riducesi  a1  vo- 
caboli,  alle  frasi  ^  a1  sicilianismi  ,  ed  al  cambiamen- 
to costante  di  alcune  vocali,  ma  non  nelle  regole 
grammaticali  „  e  nella  sm*assi  Qui  è  giusto  ,  che 
io  avverta  il  benigno  lettore  ,  che  la  nota  (i5)  al 
"Voi.  I.  pag.  ine)  riguarda  Por  citato  G10;  Meli  .  Il 
non  essersi  quel  num.  apposto  nel  giusto  sito  del  testo 
a  pag  30.  di  esso  Voi.  potrebbe  recare  confusione  sen- 
za questo  avvertimen'o  II  Dizionario  è  stato  compila- 
to dall'  Abate  Mich  le  Pasqualino,  ed  ha  un  titolo 
assai  piti  esteso  cioè  di  siciliano  ,  etimologico  ,  ita- 
liano ,  e  latino.  Nel  c<m;>o«lo  non  trascurò  P  auto- 
re di  servirsi  di  tutti  gli  elementi  .  che  le  opere  di 
Scrittori  antecedenti,  gli  a  e*n  potuto  somministra- 
re ,  profittando  al  tempo  «stesso  degli  ajuti ,  e  delle 
conoscenze  di  persone  intelligenti  ,  e  dotte  m  certi 
particolari  rami  di  scienze  .  ed  arti  ,  per  averne  i 
corrispondenti  vocaboli  tectinici  .  Egli  ebbe  in  que- 
sto modo  una  specie  di  sanzione  dal  pubblico  ,  e 
dalla  nazione  ,  di  cui  è  la  lingua  . 

(8)  Quanto  segue  dopo  il  testo  Siciliano  è  la 
traduzione  pei  fittamente  letterale  fatta  in  tedesco  , 
e  da  me  ridotta  ugualmente  alla  lettera  in  italiano. 
La  sola  espressione  non  ha  distrutto  non  corrispon- 
de ,  ne  è  cosi  bella  ,  ed  energica  come  P  originale 
digiriu  Al  traduttore  Alemanno  non  mancava  nel*» 
H  sua  lingua  il  vero  significato  verdaute  * 
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fa]  Si  vede  ,  che  questo  pezzo  assai  fedelmen- 
te tradotto  monca  solamente  di  precisione  per  non 
a  J  si  saputo  bene  interpretare  la  frase  sicl.ana ,  , « 
„/„,„«».  Il  traduttore  di  Munte*  ne  avea 
espressione  nella  ricchiss.ma  sua  favella  .  In  trautr 
vile  l'istesso,  che  visitusa  . 

(,o)  Queste  versioni  latine    dimostrano  quanto 
bene   tradurs-    potrebbero    le    impareggiabili    poesie 
del   Mei,  .   I   due  S,gnori   Indelicato  ,    e  Selvag.o  ne 
han   tradotto  diverse  in   .taliano ,    che    non  potando 
essere  più   Ietterai.  .  devono  necessariamente  apprez- 
zarsi da  qne.  nazionali  .     ©.montico  per  poco  delle 
originai,  ««.liane  ho  letto  con  g|.  ja  ,  e  trasporto  le 
nominate  versioni  ;   e  se  nel   presentarmi  d.     nuo- 
vo alla    mente    le    oiigmali    io    ne  sento  p.u  gra i  a 
repressione,  ciò  nasce  perchè  ptu  «»»«»*«.  **» 
natura  de'  soggetti  .  che  fa  parlare  .1  Mei.  .    riesce 
ad  un  Siciliano  il  proprio  suo    linguaggi*    . .Ma  l* 
stessa  ragione  io  traggo  argomento  ,  che  agli  Uatia- 
Di  più  piacevoli  giunger  devono  le  traduzioni  nel  loro 
idioma  di  quelle  scritte  ,n  dialetto  siciliano  -,  dacché 
non  avezz.  costoro  a  sentirlo   in   bocca  di  que    sog- 
getti,  srmbra  loro,  non  vedervi  la  parlante  natura  . 
Se  qualche  insulso  cavillatore  tra  mille  parole  arri- 
va a  pescarne  una  ,  che  al  grado  d.  forza  dell  espres- 
sione del  testo  non  corrisponda  ,    uon    per    questo 
tutta  la   poesia  ne  soffre ,  e   decade    dall'   originaria 
sua  bellezza  .  Questo  infinitesimale  difetto  per  altro 
può  benissimo  in   altro  luogo   essere  compensato  da 
mialche  italiano  ,  francese ,  inglese ,  e  tedesco  vocabo- 
lo ,  o  frase  che  d'  una  consimile  siciliana  sia  più  nel- 
la ,  ed  espressiva  ,  onde  restarsi  così  in  perfetta  equa- 
zione.   Ho  sentito  sempre  due  ,  chele  bellezze  <i  un 
originale  poesia  perdano  di  pregio  convertite,  che  sia- 


no  in  altro  linguaggio .  Io  sostengo ,  che  ciò  nascer 
non  potrebbe,  se  non  quando  questo  inferior  fosse 
di  sua  natura  all'  originale  idioma  ,  ossia  quando 
quello  della  versione  non  avesse  1'  istessa  dovizia 
di  vocaboli,  sinonimi,  e  voci,  onde  le  idee,  ed  espres- 
sioni tutte  dell1  autore  ad  imitare  incapace  si  ren- 
desse. Ma  se  le  conosciute  lingue  ,  in  cui  oggi  si 
poetizza  ,  e  si  traduce  son  tutte  belle  ,  formate  ,  e 
perfette  ,  ha  da  conchiudersi  ,  che  le  versioni  per 
altra  cagione  soffrir  debbano  la  marcata  inferiorità. 
E  per  addurne  brevemente  qualcuna  ,  io  dimando 
se  sin  ora  si  sia  conosciuta  traduzione  veramente 
esatta  ,  e  fedele  ?  Tutti  i  traduttori  non  han  volu- 
to farsi  uscire  il  cervello  dalle  dita  ,  per  attaccarsi 
fedelmente  al  testo  ;  ciò  costava  loro  molta  fatica 
tanto  più  che  la  maggior  parte  di  essi  non  sono 
stali  gran  conoscitori  della  lingua  ,  ohe  hanno  im- 
preso a  tradurre  .  Essi  giunti  sono  alla  vanita  di 
credersi  abili  -a-nobil  ilare ,  e  render  più  ameno  il  _te- 
sto  ,  con  allontanarsene:  si  è  fatto  peggio  ,  e  tanto 
peggio  in  quanto  i  traduttori  tutti  sono  stati  infe- 
riori all'  Autore  ,  che  hanno  voluto  alla  propria  na- 
zione far  ammirare,  essendosi  sempre  da1  medesimi, 
com'  era  di  ragione  ,  scelti  i  più  portentosi  capi 
d'  opera  deh1  arte  poetica  .  Il  volerli  abbellire  è  sla- 
to T  istesso  ,  che  deformarli  . 

Alla  percezione  dell1  anima  non  vanno  i  segni , 
o  le  voci  j  ma  bens'i  le  idee  ,  che  questi  se^ni  ,  e 
queste  voci  rappresentano  .  Se  dunque  la  parola  , 
e  F  espressione  sono  le  stesse  in  siciliano  ,  italiano, 
francese  ec.  per  qua!  motivo  air  anima  recar  de- 
vono diverse  ,  o  modificale  le  impressioni  ,  come 
sono  diversi  i  segni  ,  che  le  stesse  ,  ed  identifìehe 
idee  esprimono?  Assurdità!  Per  citar  qualche  esem- 
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pio,  non  può  negarsi  ,  che  la  tradurne  d.  Ossian 
£fe  in  confronto  esatto  dell'  originale  ;  ma  pe, che? 
perchè  al  dolio  suo  traduttore  non  piacque    la. ^  co- 
noscere agl'italiani  .1  vero  ritratto  d.  q«e  H^aor; 
diu.rio    celtico,  o  inglese  gemo  .   I  Signori i  Hoole   e 
FutMt«ck  e.    han    dato  le    version.     inglce,     e    le 
de.ca  della  Gerusalemme  liberata -,  .1  primo  ha    vo- 
luto   usar     poca    scrupolosità    in    ritrarre    quel    eh- 
vino    poema  ,    ed    in  conseguenza    fa    due    la tra 
ùJt  offende  il  merito  delV  orfna^A*^ 
all'opposto  ci  porta  a  credere,  che    si    legga    leal 
,„eutPeP,l  Tasso',  perchè  quegli    ebbe    U    M     e 
premiabile  pazieaza  di  pertezionare  una    lettera  e     e 
Llèìe  versine;  e  se  qualche  volta  ma  assai  d>  ra- 
ro se  ne  allontana  ,  è  dovuto    allo  sforzo  ,    eh  egli 
fece  ,  d,  stenderla  in  ottava  rima,    ed  ottavina  per 
ottavi...   Il  «usto  per  questo  famoso  poeta  e  giunto 
tanto  oltre  in  Germania  ,  che  io  so  esse  s.  latte  due 
altre  versioni  della    Gerusalemme    liberata    da    due 

8  Ho/apS  che  ,1  Dr  Noth  fervido  amatore 
delle  poesie  del  Meli  (  e  qual  forestiero  compren- 
dendone l'idioma  non  l'ama  )  abbia  intenzione  di 
dare  all'  Inghilterra  una  traduzione  delle  medesime  . 
E<di  potrà  benissimo  riuscirvi  -,  ed  io  per  dare  a 
lai,  come  a  qualche  altro  Inglese  uno  stimolo ,  mi 
sonò  azzardato  di  faine  alla  meglio  una  piccolissima 
prova ,  con  la  versione  inglese  della  granosissima  , 
ed  ingegnosa   Ode  alla  bocca. 

Dimmi  ,  dimmi ,   Apuzza  mea 

Unni  vai  cussi  matinu  ? 

Nun  c'è  cima,  cu' amisi  ca 

Di  hi  munti  a  imi   vicmu  ; 

Trema  ancora  ,  ancora  luci 
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La  raggiadà  tra  li  prati  y 

Durr  accora  ,   nun  t  anusci 

L'  ali  rT  oru  dihcati  ! 

Li  scindei]  durmigohiuni 

'JVtra  ìj   virdi  soi  buttani 

Stannu  ancora  striti,   e  chiusi 

Cu  h  testi  a   pitnmluiii . 

Ma  1' aluzza  s'  afta!  ica  ! 

Ma  tu  voli  ;    e  fai  caminu  ! 

Binimi     dimmi  ,  Apuzza  nica 

Unni  vai  cussi  mafinu  ? 

Cerchi  meli  ?  £  siJdu  è  chissu  , 

Chiudi  1    ah  ,  e  un  ti  straccali  ; 

Ti  Iti  *nztgim  un  lo  cu  fissu 

Unni  ai  sempri  chi  sucari  . 

Lu  conusei  Ju  miu  amuri 

Nici  mia  di  V  occhi  beddi  ? 

'IVtraddi  labbri  c'è  un  sapuri 

jVa  ducizza  ,   chi  mai  speddi  , 

'Ntra  lu  labbru  culurilu 

Di  lu  caru  amatu  beni 

C'  è  lu  meli  chiù  squisita  5 

Suca  ,  sucalu  ,  ca  veni. 
Teli  me,  teli  me,  pretty  Utile  Bee  ,  whither 
art  thou  going  so  early  ?  Tkere  is  no  top  of  the 
neighhowring  mountain,  that  reddens  .  Tremoline 
und  stili  skining  is  the  dw  of  the  meadows  ;  tX 
care  ,  do  not  wtt  thy  delicate  golden  win«s  !  The 
drowsyflo.verets  with  their  hanging  h?ads*are  stili 
presstd  ,  and  dose  into  their  green  buds  .  Yrt  bu*y 
is  the  little  wingì  Yet  thou  fiiest  ,  and  goest  ani 
leti  me,  teli  me,  pretty  little  Bee  ,  whither  art 
thou  going  thus  early?  Seekest  thou  honry>  Jf  thou 
dotst,  dose  thy    wings,    do    not  wearv  ìhyself .  I 
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tv/7Z  teach  thee  a  fxed  spot,  whrre  thou  mayest 
alwais  such  .  Doest  thou  Know  my  love,  rny  fair- 
ey  d  Nìce  ?  On  those  ìips  is  a  flavour  a  sweetnes  , 
that  never  ends  .  The  masi  exquìsìte  honey  U  m 
the  wcll  couloured  tip  of  the  dear  loved  treasure  j 
such  it,  suckit,  and  it  come*  fourth. 

Io  ho  trovato  molla  difficoltà  per  la  traduzione 
delle  due  parole  nica ,  e  beni.  Ho  creduto,  che 
le  voci  pretty,  e  treasure  vi  si  possano  alla  meglio 
adattare  .  Un  intelligente  Inglese  potrà  decidere  , 
se  io  mi  sia  ingannato,  purché  comprenda  bene 
e  sappia  conoscere  il  vero  significato  ,  ed  in  qua! 
senso  sono  da'  Siciliani  quelle  due  parole  usate  . 

(n)  Miinler  favorisce  il    traduttore    ,     il  qua  e 
non  impiega  per  altro  diligenza,    ed  esattezza  nella 
sua  versione  .  Le  parole  di  Virgilio  sono  le  seguenti: 
Talibus  orabat  dictis  ,  arasque  tenehat 
Quum  sic  orsa  loqui  vates  :    sate    sanguine  divum 
Tros  Anclusìade ,  facilis  descensus  Averni 
Noctes,   atque  dies  patet  atri  janua  Ditis  . 
Sed  revocare  g raduni ,  superasele  evadere  ad  auras 
Hoc  opus  ,  hic  labor  est  .  Fauci  quos  ae quus  amavit 
Jupiter  aut  ardens  evexit  ad  aethera  virtus 
Dis  geniti  potuere  . 

Questo  bel  pezzo  ,    come  qu\  appresso  ho  ta^- 
to  ,  poteva  rendersi  più  letterale  . 
Custi  ditti  prigava  ,  e  V  ara  Enea 
Strinceva  ,  quannu  accuminzau  a  parrari 
La  Sibilla  dicennu  ,  o  di  li  Dei 
Natii  fighiu  d1  Anchisi  ,  di  lu  'nfernu 
Facili  n1  è  la  scisa ,  e  notti  ,  e  ghtornu 
Aperta  di  Plutuni  sta  la  porta  . 
Ma  turnari  'narreri ,  e  ali1  aura  eccelsa 
Junciri  ,  chistu  è  lu  travagghiu  ,  e  l1  opra  * 
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Pochi  da  Giovi  giustu  amati ,  o  chiddi 

Chi  T  ardenti  valuti  in  celu  alzau 

Nati  fighi  di  Dei  ec. 

(12)  Sarebbe  assai  interessante  per  i  Siciliani 
la  Versione  di  Teocrito  ,  il  quale  sembrerebbe  rina- 
scere dopo  due  mila  anni  ,  e  più  ,  parlando  una  lin- 
gua tanto  diversa  della  prima  ,  di  cui  con  sorpresa 
si  osserva  ,  non  essere  rimaste  neìV  attuale  dialetto, 
che  pochissime  guaste  ,  e  stroppiate  parole,  che  un 
lontano  radicale  appena  ne  conservano  .  Io  con  pia- 
cere consiglierei ,  che  qualche  studioso  ,  e  perfetto 
conoscitore  di  lingua  greca  se  ne  occupasse,  ma 
non  vorrei  persuadere  alcuno  d'  intraprendere  un 
lavoro  siffatto  per  il  Tasso .  Avvezzi  a  sentire  la 
nostra  favella  in  bocca  della  gente  bassa  ,  e  dei 
contadini  non  può  recar  diletto  pronunziata  da  gran- 
di personaggi  ,  da  Eroi  ,  Maghi  ,  Diavoli  ,  Profeti, 
Angioli,  Santi  ,  e  dall' istesso  lidio.  Sembra,  che 
costoro  discendano  dalla  loro  dignità  ,  e  perdano  il 
nobile ,  sublime ,  e  maestoso  carattere ,  ehe  loro 
appartenga  . 

(  1 3)  Queste  ampullas  et  sesquipedali  a  verba  , 
che  Fautore  ha  dovuto  leggere  nell'arte  poetica  di 
Orazio,  non  si  adattano  ne  allo  stile  de' poeti  sicilia- 
ni ,  che  amano  la  semplicità  ,  e  la  naturalezza  ,  ne 
corrispondono  a  quegli  encomj  ,  che  il  medesimo  ha 
prodigalo  in  vantaggio  di  costoro  . 


Fine  delle  note  del  secondo  ed  ultimo  Volume 
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j£5  ^  illustrate  fogl.  massimo  con  36.  rami 
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?5  /  Diodoro  Sicolo  Biblioteca  Storia  volga- 
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^  *  Milli»  (Sig.  )  Introduzione  allo  Studio                 j 

A  ,*  delle  Pietre  Intagliate  8.  1810.  Pai.            6    | 
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ffy  ,*  Septes  Gollines  de  Rome,  dessinè  et 

&$  -2  grave  per  MM.  Cassas  et  Rence  fol. 

^  £  Paris   i8i3.,  avec  fìg.                               9 

p^  **  Landon  (  G.P.  )  Numismatique  du  Vo- 
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